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DELL' OSSERVATORE 

PARTE TERZA 



Li on sarò io mal dunque degno di risposta f 
Bgit k però un lungo tempo, che vi domandai in 
guai fimna a* avease a dare educazione alle gio- 
vani per coUIvar loro l'ingegno. Ifon ho veduto 
ancora frutto veruno del mio scrivere. Ho desi- 
Hi fio di vedernelo. Mi risponderete voi mai più 
intorno a questo proposito? Me n'avvedrò al 
presente. Può essere che lo stimolo dì queste po- 
che Unee v^mota. Se sari vero, re ne tarò ob- 
- bl^to. 

Boeiennons jwtent, lue irinn, gindia, eam, 
óuicta «Amdunt animi leereta 

Juvenal Sat Ti. 

Questo è un linguaggio, con cui esprimono il' 
timor loro, l' ira, l'àllegrezza, la malinconia ; e in 
breve tutt' i loro segreti pensieri. 

Coti diceva quel valentuomo a'suoi tempi del- 
la Hagtii greca, tanto cara alle femmine romane, 
'che, per parére di saperla bene, facevano anchs 
1^ co*B «Ila greca. Ma io vo' • poco ■ poco cos 



li libi vera fidetur, 

D tde manai ,- at ri /tlif eti, aeciitnere conira. 
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fi dell' ossehtaturk 

firmandomi che ci sono olcunii ^qaaI^ tenUnodì 
tàmii parlare di quello che non vorrei, per intri- 
garmi in una rete da non potermi p(A KÌoglierc 
quando n' avessi voglia. S'egli mi fica domanda- 
lo qiialchc cose intorno alle donne, m'avveggo 
benissimo che ci cova sotto qualche trappola per 
&re che la mi scocchi addosso. II chiedermi in 
guai fórmii s' abbiano ad educare le femmine, ba 
sotto un oeenlto Mntinwnto, che aignifica l' ora 
deDe dns com, o ebe non hanotf «ducanone, o 
cbe non l' banno buona. ITell' uno, o neQ'altYo dì 
questi due scogli conviene eh' io cozzi col capo, 
se voglio fare il maestro. Le donne se 1' hanno a 
male, e da molte parti n'odo le querele. E c' è 
anche il terzo scoglio, che se taccio, chi mi & le 
domande infuria, e vuole ch'io risponda a marcia 
forza. Buon per me, che a questa volta io non 
caderò in alcuno di si fatti pericoli. 

Non solamente a' tempi nostri, ma in tulli ì 
secoli del mondo sono state le donne benissimo 
educale. E s' io volessi confermare il mio detto 
con lo squadernare le storie, potrei avere le mi- 
gliaia d' esempi da consolidarlo. Ma perchè i pas- 
si storici non trovano quella credenza, cbe vuole 
chi eli allega, dicendosi o che sono &vole, o casi 
particoltrì, de' quali in ogni tempo n'i arvenuto 
alcuno diSferenle dall' universaliti delle cose, an- 
derd per altra via, e atard in sui generali, accìoc- 
cb% se ne tragga poi quella conclusione, che di- 
mostri la verità di guanto penso e scrivo intorno 
a questo argomento. 

A considerare che cosa sia educazione , pare a 
me che la non sia altro , fuor che una certa dot- 
trina di pensieri e di c>'Stumi simili fra tutti , e 
indiriuati a condurre gli animi a br compagnia 
insìenie. Dove meglio sari colttvaUt questa _dot- 
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tinu, e OMfOÌpre sari la tomiftiaou de'costDinìi 
più stxett* c«ifederMione, e Qnnpagnia 
piti agevole e tnegKo congiiiDta. Vediamo che » 
parie a parte è verificata la cosiLtìa me asserita. 1 
buoni costomano voleatieri co'^uoni, i Irìsli coi 
Irisli, i malinconici co' loro uguali, gli allegri eoa 
chi loro somiglia. S'egli si potesse lare anche in mo- 
do, che tiiUi gli uoniiaì fiùsiqo d'un lunore, io are" 
do che la genpraaione mniDa diverrebbe come UD 
pasttune : tanto saremmo appiccati l' tuo all' al- 
tro. Ma perchè l' educazione ì una dottrina * la 
quale piuttosto acconcia di fuori , che di dentro , 
nè per essa gli umori si cambiano) ma si costrìn- 
gono , stiamo insieme il meglio che possiamo , 
aiutandoci con certe poche apparenze esteriori , 
dove ci manca la sostanza di dentro. Posto questo 
principio, che l' educazione sia guidata al fine del 
6re compagnia insieme . u debbono notare due 
làtrì fini partÌGolarì della loàeti, cioè quello « 
cui mirano gli nomini , e quello a cui mirano le 
Jèmmine. La condizione di signoreggiare in ogni 
cosa, in cui si trovano gli uomini, & ch'essi pos« 
sano nelle faccende del mondo mirare e qual fiuo 
essi vogliono ; per modo che verri un tempo , in 
coi saranno tutti rivolti alta gloria, dell' arme | 
vn altro, in cui tutti sì daranno a cogliere l' o- 
nore delle lettere; in un secolo tntlì saranno 
buoni massai , e conservatori delle loro famiglie, 
Q altro, per non andare in lungo. All'incontro 
alle fenmìne , secondo lo stato loro , che ha di- 
pendenza dall' altrui, non rimane altro fine, a cui 
mirare, fuorché quello di rendersi grate a' maschi 
e di piacer loro , per aver con essi pace , buona 
confederazione, e compagnia amichevole. Io ciò 
iQpslrano ease veramente mollo più acuto inge- 
SBO de'masobi; perchi laddove aiù, per csaera 
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d SBU.' OSSBATATOKB j 

sllcTali secondo la consneludìne Sei setolo , in 
cui vivono, abbisognano di maestri, di sferza, di | 
aoimooiiàonì eootiaae e di precelti , che non 
hanno nai Unnioe ; «d «ne imi* T aprire gli 
•cobi, « ^hÌM uà' oot^tl-aUli eongregBiione dei 
nwscM per t&noteeré ìa qua} forma si debbono 
guidare ; e so dire che non escono della vera via. 
Appena haono comincialo a sciogliere la lingua , 
che, senza altre lungherie di dottrine, sanno in 
qual fiirma s' abbiano a contenere in ogni cosa , 
« acquistano appunto tutti que'peasieri, e n ve- 
stono di tutte quelle consuetudini, che soAÌgEc- 
no a quelle degli uomini de' loro tempi, con taiH 
ta puntualità e squisìtetiKa, Che in latte l'eti del 
mcràido sono state per si fctta perfezioBe Qua» «d 
incantesimo de' maschi , *' qnali nba h parato 
mai dì vivere, se non hanno livuta la compagnia 
delle donne. Per la qua! cosa ardisco d'affermare, 
che le donne sieno state sempre benissimo- edu- 
cale, e cbe quanto a si le abbiano inviolabilmen- 
te maottinuto l' ordine della società con la simi- 
litudiafl de' pensieri, e delle costumanze, secondo 
die correvano . Io non posso finire di maravi- 
gliarmi a vedere come da sè medesime giungono . 
a Unta conoscenza ; e lo studio cbe pongono ' 
nel cogliere appunto le usanze cbe stringono il 
concerto della società. E perchè le sanno che gli 
aOumii SODO mutabilt , e hanno por ìsperìenstt 
forato che Intreviabuno tempo iMU^ano amo- 
re, stenno Involta fra due , e con una certa sos- 
pensione, che pare che dicano : stiamo a vedere 
qual piega dovremo prendere. Dì qua naso», cbo 
uscirà loro talvolta un So cbe avrà dentro duo , 
o forse tre significati : o un fi, che ne eemprti^ ' 
derà altrettanti ; o fluwuio ail aeiMo« die po- 
trà essere interpretato in ^ niAilij sdamenle i 
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pmfti le itiidHno ^rÌDn £ comprender bene 
il pensiero de' metclD ; e «dittarsi poi s loro con 
sicurezza e con geibo maggiore. Egli è dun~ 
que da lasciare il pensiero dell' educazione a 
loro medesimi, che la sapranno in ogni occasione 
acconciar puntualmente a' costurui de* tempi , in 
cui viveranno -, e non guasteranno mai quei con- 
sorzio , in cni vivono. E se paresse mai eh' esse 
non fossero bene educate, non ci sia chi incolpi 
loro ; ma rÌT<dgB le sue querele agli nomini che 
danno, come dire, le mosse, e sono l'esempio, iti 
cui mira la porzione più dilicata del genere uma- 
no. In un tempo, in cui noi ci dessimo del lutlA 
ed attendere alle faccende domestiche , 19 son 
certo che le ritornerebbero alle usanze antiche 
del custodire la famiglia. Se il diavoi, 0 la làmica 
fbrtuna facesse mai, che tutti gli uomini si desse- 
ro n voler supere « «ddottriim-si, noi vedrem- 
mo che le direbbero mdi' essa fpuA medésimo; 
dtl dw ci d^uirdi il CKÌo plà dbe da ogni kttra 
nsanza di secolo. Oh ! non sóno Strse state quelle 
età, in coi gli nomini fiicevano professione di 
amare una sola donna ; portavano in sullo scudo 
e in sull'armi quell'insegna, che l'innamorata 
avea data loro ; combattevano invocando il non^e 
di lei ; le arrecavano a casa , in cambio di nastri 
e veli, le brigate de' prigioni ? Io non potrei dire 
« xnezio t faegK itti £ coslansa e di feddti , che 
li ledono defle donne in'quei tempi. |Tan inda- 
nno anch' esse a cavallo per h b«scaglie , non 
correvano mille pericoli ? Oh i le son ^vole, e ro- 
manzi. Lo concedo ; ma gli scrittori procurano 
anche nelle invenzioni, e ne' trovali loro, di fan- 
tasticar cose che piacciano a que' tempi, in cui 
dettano ; e non potrebbero piacere, se non ti con- 
Ibrnussero ù costumi , de* quali i andasio meii* 
OM«rv. CoKxi f^oL II. a 
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IO DSLL* OSSERVATORE 1 

tre che scrìvono. Se non vi furono tante cose , 
quante se ne leggono ; almeno si può afTerniare , 
che la costanza fosse alla moda, e che Ir^ femmine 
cercassero di rendersi in essa somiglianti agli . 
■Omini, che l' usavano. Io non voglio giudicare . | 
le oggidì aieno perseveranti • o no nell' amore ; 
IQS dirà che, se lo sono, questo è indizio che gli | 
nomini Jcambiano difficilmente d' affezione ; e , | 
se non Io sono, è^ndiaio del contrario -, e proce- 
de dal principio di non volere iConÓBre la locie- 
tà. Perchè conoscono che sarebbe un tedio e fa- 1 
stidio èS* maggiori del mondo , il voler tenere i 
maschi alla catena, in un secolo , in cui aveasero | 
la consuetudine di svolazzare qua e eoli come lo 
fórfaffe. Onde non i egli meglio prendere la •!•»- 
sa abitudine ? S' ha a dire , che le soiu> seccag- 
gini ? che la gelosia è una cecità , che gnastt 1 
sangui ? che il piangere e il querelarsi non sono 
segni d' affetto , ma di pazzia e di mal umore ? 
Oe avrebbero a fare altro in tal caso fuorché 
vestirsi delle stesse costumanze dei maschi , e 
secondo quella rigorosa dipendeou , alia quala 
vennero obbligale dalla brluna, mostrare l' ub- : 
bidìenza loro , e contentarsi dì quella educazio- 
ne , che arrecano i tempi, conservando i legami 
e la quiete della società colla mutabilità , come 
gli nomini f la breve, io dico che non è punto da 
affaticarsi in questa materia, e da lasciare l'edu- 
cazione delle femmioe nelle loro mani , poiché 
non si sono mai ingannate, e non ^ inganneran- 
no giammai. 
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Tirgioìbiu, puwiaqiM QAnto. 

HorM. 

La orit cansone h indir^naU allt (utòM* a 
gìoTanelli. 

<Si Ugnano aknoi * e non a torlo forse , ebe 
io ne' fogli miei tratti di cosette troppo leggiere. 
e à' una sostanza , che non ha gran midolk> aè 
fòrza. Ma se vogliono considerare cot<esti Udì a 
quale intenzione rivolgo i miei ragionumenti'; 
spero cerlanieole che cambieranno opinione; e 
nqu richiederanno eh' io vada più su di quello 
ch'io vo , nù vorranno che alcune facciate che 
debbono servire due volle la settimana per pai-; 
sare qualche poco di tempo, trattioo troppo gra- 
vi argomeoti, Noa mancano gli stomaetii ga- 
gliardi vivande piti possenti , e più difficili alio 
smallire. Ma il comune non è tutto di struzzoli, 
e ogni stomaco non può sofT^rirc il ferro. Soa 
hanno fallo disulite fatica coloro , i quali hanno 
poste insieme le lellere dell'alfabeto, uè qurlli 
che scrìssero le prime regole granunsticaU. Pfft 
quelli aaciuolini si entra negli ^tziosi campa 
delle scienze ; e da questi gradini si comincia a 
salire alle sommila più erte e più nobili. Faccia 
conio chi legge , che 1' opera mia non sia altro 
che l'aprire un seutieruzzo per entrare in luo- 
ghi più ampi e maggiori. Tento con queste co- 
sellìne, nelle quali però io spargo non poche ve- 
rità intorno al costume e alle lettere, di fare a un 
dipresso J' ufficio della balia, la quale con un lat- 
te sano , e dato a tempo , comincia a formare 1% 
|vime mcmbroline d'i^ làncmUo, e con. certe 
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Eirok reczeggiatire gli iniegna i sciogliere la 
ngua , finché lo pud coaKgaare a'caochìe ai 
maestri, lo sono almeno certo di ciò . che i tnif i 
sogni , le fàvole , e l' altre finaioni , con le quali 
m' ingegao di vestire i miei pensieri , potranno 
più giovare aj giovinetti , delle cose che vengono 
raccoolate loro dalle vecchierelle , sotto la cu* 
stodti delle quali vcngoao lasciati, e fbru d* al- 
enai libri, die ai daaDO loro neflB mam, perehi 
pauiao il tempo. Questa i la mia rolonti , dàlia 
quale io non jàleodo , eseràtaodola, à' acquista- 
le nome di aorittore, o veruno onore di dottrina. 
Potrebb'etMre ch'io m'ingannassi, e m' andasse 
Toto U pensiero di fìir giovamento. Ma son io 
eerto almeno ohe non farò danno veruno. E sa 
Iddio, che t* io 'sapessi in quale altra forma ado- 
perarmi meglio ad utilità de' miei somiglianti, 
al lo larei ; ma dappoiché da' miei primi anni io 
mi sono dedicato a questi benedetti leggere e 
scrivere e osservare gli andamenti umani nei 
viaggi da me fatti , procuro quanto posso di ri- 
volgere a benefisio altrui questi pochi capitali , 
che in lungo tempo ho acquistati. M' abbiano 
dunque per iscuaàlo coloro che vorrebbero cose 
aiia^ierì , e mi laacino in pace proseguire nella 
nia primi ìntemione. Tenrl forse im giorno, 
ohe a' te non gli renderò appagati del tutto in 
qaell» che desuerano , mostrerò loro in parte, 
Àe mi aoti* afbticato per soddisfargli. Ob ! quan- 
do avverHi f ICon lo so. Sono io forse indovino , 
che debba sapere quello che dee essere ? Quello 
eh' io posso affermare si è , eh' io non vivo in 
osio ; e che quel poco tempo che m' avanza , lo 
passo coltivando gli orti delle sagre Muse , alle ^ 
qnali fui dalla ^ima gùnriaeiM inclinato ; a po- 
trtM'etNrt.dwqnslewrgionio tmnero il 
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mio nome fuori lìelle tenebre, e heessero sì che 
non rimanesse ignoto affatto. Ma del tempo, in 
cui tari condotta a fine l' opera mia lunga , di 
paadismM fatica , da tiw notti anni fa comm- 
«fau,.e tmpn detta 1r«Ta|^o*a farhaa «nabab- 
tutta, io non potj^ nona aAnnaie. OUn ii che 
egli potrebbe anch'essere molto bene, 4h« |iTnM 
venissi tolto via dalla terra, e non poteni con- 
durre a termine la mia intemian*. AHora, cke «t 
avrebbe a dira altro ? 



» tu loaga vfa et pshrìs , it hitam , et Tgi^ 
SaoHbSp. 

A fare un cammiso hingo travi ftHrm, I»o^ 
già, « pantano, 

P^on e' i al mondo più lungo ctrrmhio di 
qnello della vita. Ogni uomo , e ogni donna 
quando è a lè , non può fare una gita più langa 
di questa. Mentre che si fa viaggio , mille co«e 
t' hanno ad accadere, e mentre che si vive , sari 
lo stesso. Leva il sole chiaro , senza un nuvolet- 
lo pvr tutta r aria dall' oriente all' occidente , da 
aettenU-ione al mezzodì. Oh ! bella giornata, che 
<!> qHeala I Animo. Su ; in poste. Oggi io avrò ira 
itt^gS"* prospero. Entro nel calesse ; e non aarA 
andato sitja dna miglia . che dalla parte di ti«> 
montana eominàano a Borgeva certi angofonacci 
neri.eenevognoUtrda'QiialiMcéiin aeuto lam- 
pciggiaR ^e«a, ptà s*iluiio, a manduio fttori 
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«n sorcio fragore , infiw TÒl»no ..come se ne gli 
liortasse il diavdo, preMODO certi goccioloni radi 
qua e coUt , e finalmente rivertano pioggia con 
tnnla furia, che par cfae Tenga dalle grondai* : Ih 
n' aspetti allora anche gragnuola , saette , e che 
«i spalanchi 1* abisso. Ifon è vero. Ogni cosa h 
sparita. Il Sole ritorna, come prima. Un altro di 
l' avviene il contrario. Esci di letto , che giure- 
resti che avesse a cadere il mondo ; di là a mez- 
à' ora lutto i tranquilliti e quiete. Trovi ana 
oiteria , che para edificala dal Pallidità. Ti si pre- 
aenU un caliere , dia direati : cortnt ì bkdto ora 
di bucato, pulito come una mosca. I AmMi anoì 
lutti sono garbati. Tu fai eonghiettara «Tarerà 
un pranzo, che debba essere una aigaoria. Siedi 
alla mensa. Appena hai di che mangiare , e infi- 
ne uiia poIÌKKa ti scortica fino all' osso. Domani 
in una taverna , che pare nn nido di sorci , che 
ha per insegna un fattelletto di £eno , o una fra> 
ica legata sopra un bastone , farai la più grassa 
vita , e il più bello trionfale dal mondo. Reg^ 
io qnal modo vuoi le cose tue, e fa quel che tuoi, 
:preadi allerasìone , o non ne prendere di quello 
iche ti avviene , misura i tuoi passi , o lascia an- 
dare le cose come le vogliono , io credo che sia 
quello stesso. Una cosa sola dovremmo imparare, 
cioè la soflèrenza. Ma noi vogliamo antivedere 
aimi non dw ì ami prinM qwlb che dee ar- 
Vf nire , o •Itrspacsare con gh oeohi dell' intel- 
letto a quello cIm dev'essere; e non t niBraTi- 
glia poi , se vediamo quasi tatti gti voniai fietA 
di pensiero, con gli occhi trahuieU , « nialine»- 
nicì, ehc sembrano sempre in agOMt * • tt'dal* 
fono che la fortuna i oieta. 
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IL CBITELLO tOLLA FCATUm 

Ad ogni nodo , diesra iSore vn giorno , iap- 
p<n in qnft , dw «no 01 oomìnì al mondo, io 
dovrei nere imparato ia quii forma gli abbia a 
governare. E tstlavia rod sì contentano mai di 
quello cb' io fo per Ibro. Quando le genti da bene 
mi chieggono qualche cosa , fo loro quella gra- 
zia , che mi domandano v e queste quando pos- 
' «eggono^ qaelk) che bauno domandato, diren- 
-tano ttwte e peisimé. I tristi , ai quali par d' es- 
aere buoni, fli querelano , bestemmiano, e dìveiH 
tano peggiori di prima. Io non ho mai altra fic- 
cenda, che star ad udire domande , preghiere , e 
talora parolacce , che mi fanno ingiuria , tanto 
che non ho più riposo ; e m' % avvenuto talvolta, 
«be in sul più bella del mangiare ambrosia , o 
del bere' nettare , m' h convenuto riporre la for~ 
4SkUm, o la tazza, e accorrere al romor che face- 
Tano. Cenotcendo che la dignità mia ne rimane- 
tt'a offesa , {Kridi''io avea continue agitazioni , e 

* tnleresn t per modo che parea piuttosto un av- 
Tocato, cbe un nume , deliberai di compartire le 
faccende con gli altri Iddiì, e far si che ciasche- 
*3uno sopra n tendesse a qualche cosa particolare. 
1 fatti miei sono peggiorati da quel dì in poi; 

. "pMchè <rftre al movimento mìo , reggoiAì intor- 
no tatti gli altri dei io Un perpetuo aggiramento. 
Marte m' assorda colle novelle di gnerta ; Vene- 
re vuol consiglio intorno a mille casi d' amore ; 
Lucina mi di ragguaglio di lutti i parti ; Mer- 
Gurio di tutte le ladroncellerie : ho gli orecchi 
pieni , il cervello intronato. Onà da qui in poi 
non voglio far pi& nè benéfiai ■ né malefici ad 
'demo, ma Tirerò ^^to. 
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la questa, eccoti Mercurio , cì>e gli TÌene con 
una querela iaaanzi ,' e gVi dice ; latti gli uccelli 
sono a remore. In due partiti divìsi tempestano 
r aria, e nascerà gravissimo macello, se la maestà 
vostra non tì mette un subito riparo. Soa basta 
dunque, disse Giove, ch'io abbia a farneticare con 
gli uooiini , eh' io dovrò anche perdere il cervello 
con gli uccelli ? Di^ • 

Il pipistrello, veduto che la roodine, bcendo i 
viaggi suoi oltremare , ■' è grandemente arric- 
chii a, s' invogliò anch' egli di trafficare. Ma non 
avendo egli danari da poter fere il mercalanle , 
ebbe ricorso alia rondine, e presa da lei una buo' 
RR somma , con iscriltura di pagarle l' utile , io- 
ComÌDÒd a comperare v^rie merci, e a' arrìscht^ 
•d un vìasdo di maro. È lungo tempo , che uafi 
fémmine esumata Fortona , desiderosa d' essere 
«titnata Dea, si frappone di furto in tutte quelle 
Iheceiide , che , parendo a noi di picciola impor- 
tansa , vengono in cielo trascurate. E nel vero , 
o sommo scaglia-folgori, chi avrebbe immaginate 
mai, che s' avesse a girar l'occhio al mare par 
dar prospera navigazione ad un pipistrello? Co- 
stei dunque, impacciandosi in quello ella noo do- 
vea , suscitò sta dal fonde della rena una crude- 
lissima burraie» , tanto elle il povero ^pù trello 
vi lasciò tutto il SDO avere, e con' grandissimo 
stento salvò la vita. Ritornato a casa dopo un 
lunghissimo volare, la rondine lo richiese incon- 
tancnlo de' suoi danari ; egli le narrò il fatto: 
ella incominciò a mandargli le citazioni, e a far- 
gli perdere la. rq>utazioae per tutta l' aria. 11 
poverino, che non avea di che poter pagare , in- 
comtncid ad uscire solamente la Dotte , ,ed a 
«tare bugigattoli il gioroo, mentre che la ina 
credttrieè va svtdasBaada pel raondo. <ì^ amati- 
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li , i gufi , e le cÌTette si sono dati a difendere il 
pipistrello. ... Se' lu pazzo ? esclamà Giove. Io 
non voglio quesle brighe : poiché il pipistrello 
trovato questo riparo d' ««ciré la notte per 
non pagare, cosi faccia. 

Appena era terminato il rajjionamento , che 
venne Venere con una grande dteraxione d'aaw 
mo , e disse : Padre mio , Giove Adana>BUToti , 
non possiamo tralasciare dì fere l' ufficio nostro^ 
Una maladetta strega, chiamata Fortuna , vuol« 
oggimai impacciarsi in tutte le faccende. Tu sai 
pure , che U maggior occupazione , eh' io abbia, 
è con le femmine dì mondo. Odi cosa, che ti fari 
BuravigUare. Vm certa Rodope « nel xero bella 
e garbata, ma per la na pesi ima eaeorrelta vita 
' dnennta Fabbonunazione fino delle sue pari, 
aadd, pochi mesi fa, in un bagno. Quivi spoglia- 
tasi , lascid sotto lo custodia delle schiave che 
seco avea i suoi vestimenti ; e fra l' altre cose un 
paio di pianelle cosi squisitamente lavorate e 
ricamate, eh' erano una bellezza a vederle. Ell'ha 
un piede ptccioletto, e queste le calzavano cosi 
bene, e assettatusze, che pareano naie con es- 
so piade, ed ella amavalc aopra ogsi altra oosa^ 
come quelle eh' er«M state 3 presente d* ub 
giovane da lei caramente amato. Venne in capo 
a Fortuna di fare un bel tratto ; perchè avvi- 
sata un' aquila di quello che volea che avvenis- 
se, non curandosi che l'aquila sia il regate uc- 
cello della maestà vostra, fece sì che la volò 
al bagno, e presa in becco una pianella, ne la 
portò fino in Egitto. E mentre che quel pru- 
dentìssimo re giudicava di non so quali impor- 
tanti £Meende sui suo seggio reale, gli laiod ea- 
iien la pianella addosso. La ricolse rgli, a mt- 
taadola aon istupore, immaginato il pteAr, 
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tn essK ^ovra nver luogo, si scordò per allora 
talli ì suoi popoli e gli parve di non poter più 
vivere, se non avea per sua compagnia la donna, 
• cui si bel piede stava a{ipicG*lo. Consegnò dun- 
que la pianella a non so quali suoi tniaiitri.pei^ 
Sbh ritrovassero a quii fémmina andasse bene 
suggellala , e gliela conducessero , perch' egli la 
yole» prender per moglie. Così finalmenle è av- 
venuto ; e una femminella di mal afi&re, la qua- 
le poco ifa tendeva le reli a chiunque passava per 
yi* , e scoccava la trappola da un fineslrino , i 
oggidì per opora della Fortuna, diveUnta moglie 
d' aa polesùssimo re , nott senu invidia delle 
Imone, e delle triste. 

. Parva a Giove, die gli si aprisse la via a quel- 
lo che più desiderava, e eh' egli potesse oggimai 
toglierai una gran briga d' attorno. Dappoiché , 
diss' egli , colesta Fortuna , che voi dite, ha cosi 
gran TOgIta d'impacciarsi ne' falli del inondo, 
dall' un lato i meritevole di gastigo per esserù 
avventurala a far cosa , che non dovea ; ma dal- 
l' dtro io italnlisco eb'ella alleggerisca tulli api 
da tante faccende. Io le darò cbe &re. Cosi detto 
ordina a Vulcano, che con un tizzone 1' acciecbi, 
e gli sia condotta innanzi. Fra gli dei le cose 
non si fanno a slento. In un momento la fortu- 
na fu acciecata, e condotta davanti a Giove. Egli 
frattanto avea fatto apparecchiare un crivello, e 
si collocatolo , cbe ed ogni menomo crollo potea 
piovere da tutte le parli del mondo quello cho 
v'era dentro. Ot^^ichi vide Fortuna din«iu 
a sà , seoBa punto rimproverarle qudio die fatto 
ana , T«lle che apiàceasse le mani a' cerchi 
erivdlo ; e versttori dentro da due vasi, che aT«e 
a lato , molti Iwnit e molti mali , che odi' uno e 
|m11' Jiltm erano contMiati t Untò dia tailasswa 
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per nn centinaio d'anni, le disse: cfoUa per 
cent' anni , che dentro v' è materia a suflìcienza. 
In capo a detto tempo riempirò di onovo. Non 
Toglio altri Spacci. 

Ba quel Ai in poi Fortona cmella ; e « cai 
tocca, o bene, o male. 



SIGNOR OSSERVATORE 

11 Non mi sia detto mai più , che la gaanlitì 
delle innamorate non sia necessaria. In nn mo- 
mento ni' è accaduto, che dì tre , che io ne aTM« 
sono riniaso sprovveduto affatto. Questi tre bi- 
glietti ricevuti da tn^ stamattina, va ne possono 
•CTtiieare. 

MIO SIGNORE 

' n lfen potendo voi per le ftceaAe vostre ve- 
nire alla campagna , e non volendo io essere le- 
gata in città , ho preso la risoluzione stamattina 
pT tempo d'accompagnarmi con persona, che 
può andare e slare quando e quanto vuole. Voi 
direte che sobo incostante ; ma quando vi pro- 
misi costanza inalterabile , era d'inverno, e io 
non pensava alta campagna , nè voi mi faceste 
parola degli obblighi vostri di non uscir mai di 
Venezia. Una condbtone di tale importanza , 
Scinta al tmpo del patte^;tere, rende ragio- 
Bevole , c gius tìfica la mia. jntemime. Addio m. 
: Buon per me. dias'io, Iella questa poU»». 
che mi rimaoeono ancora dye conversavinai dà 
petenni oooitSare di td pc^ditjl. Mentre eh' ù> 
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1{dI cmfortavi in tal gaÌM; eeeo la poSm» u- 
coada di questo tenore. 

CARISSIMO AMICO 

. n 'Non ho potuto fere a meno di non accet- 
tare le offerte d'una compagnia , la quale esce 
di Venezia, ed è venuta ad invitarmi: in questo 
punto si parte. V accertò che vo via mal volon- 
tieri , perchè vi parerà che vi usi poco bnont 
grMóa; m»-TÌ prometto di rìoordirmt di toì in 
ogni luogo per acqoa e, per terra. 2fon vi dico 
flcrre ti ti, perchè non vorrei che mi KrÌTe«te, 
quantunque mi sarebbono molto care le vostr» 
lettere. Sono quasi c^ta tìie anderete in colterat 
è che al mio ritorà^o oon verrete più a ritro- 
varmi Attribuirò tutto a mia somma sfortnoa ; 
e prOGwerò d' aver paziensa più che potrd, e»i 
tendo gii aweisa alla contrarìetl della sorte. 
Dimenticatevi ài me quanto volete > che ve lo 
concedo, e avrete ragione. Addio». 

Io non so, esclamai, che furia entri nette vi* 
scere per andare in campagna. Vadano, che il 
buon prò' faccia loro. Mi rimane la terza an* 
Cora , la quale non è avvezza a coleste grandez- 
ze , e rimarrà volentieri , dov' ella è. Appena eb- 
bi proferite queste parale, che mi Itt arrecata la 

poUsiza terw. 

SiGirOR GOMPARB 

u Spero eh' ella mi farà la grazia di volere*». 
nife a vista del presente a casa mia per ewer* 
mio compare. Jersera ho coDchis» le mie none ; 
ella vedHt il mio marito, «e «ùbvwrÌMS. Hen n 
maravigli deBa nu lUotamme. E« pontf ipam^ 
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Te eh' t stata una cosa «ffatlo ìmprOTTÌM , ilh 
quale io non atea un pensiero aJ tnoodo. Nop 
so ancora se avrò &tto bene , o nialei ma la pre- 
go a venir subito i perchè dopo spositi, andiamo 
•ifai fampagna Spero d' essere CiTorìta, a 1009 



Sono stalo al comparalìno ; ho trovato la spo- 
sa vestita da campagna ; gli sponsali son fatti , 
ed i maritati novelli andarono a' fatti loro ; dan- 
domi la signora molti saluti con la mano dal 
finestrino della barca . Alla venuta universale 
dalla campagna cercherò d' appiccare qualche 
■miciiìa sitava £09 «1 vmtàr» autanno. 



M Graia Aetmitam natrimonium ei sororìs 



Stimo che il malrimonio della tortOa le paniM 

Cartunato. 



%f Bando la lingiu a' i rìsaaldala a parlare, 

massime ae l' è una di quelle accostumate ad 
una perpetua articolazione, non si può arrestar- 
la a quel punto , che si vorrebbe ; e avviene tal- 
volta , che chi tivella , non ricordandosi più 'di 
quello che s' ha a tacere, o a dire, favellerà anche 
Gwntro a sè medesimo, e contro alt' onor.suo , di 
che ne ho trovato un esempio, leggendo , e que> 
•ti giorni' 



M«r^«rÌU « FtaMUM annoto awreSe ^ 



8aa buona serva, e comare 
K. If. M 



Tit Liv. Lib. TI. 
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vani ; ma non ci' uguale bellezza , perchè la pri- 
ma avea capelli biondi , due occhi in capo di fal- 
cone, guance incarnale , e un bel poriamcnlo di 
còrpo ; 1' altra, all' incontro, oltre all' essere cosi 
un pocheLlo guasta dal vajuolo, 1' avea un certo 
colore di bossolo, occhi sccrpellini, mani lunghis- 
sime, zoppicava un pochetto da un piede, e avea 
altri difettuzzi quanto al corpo, ma quanto all'e- 
loquenza, non v'avea parola nel Dizionario, che 
non l'avesse più volte ripetuta in sua vita ; e so- 
pra tutte le buone qualità sue amava la sorella 
di perièlio amore. Erano entrambe le sorelle ri- 
camatrici, e avevano sotto alla scorta loro molte 
giovani, che imparavano a lavorare, e le aiutava- 
no nel loro mestiere, tanto che viveano, secondo 
]o slato loro, in grande abbondanza ; quantunque 
vi fossero, come s' usa, certe pessime lingue, le 
quali volevano aQ'ermare che di tiorellini ricamati 
non potesse uscire tanto frutto. Ma come che la 
si fosse, non potea perù alcuno affermar cosa con- 
traria alla loro riputazione, perchè 1' erano due 
eorelle mollo dabbene ; e se non che vi bazzica- 
vano in casa non so quali giovani, che per cagio- 
ne deli' andar puliti si facevano lavorare óra una 
cosa, ora un' altra, non si pol-ea dire una parola, 
che oscurasse la fama loro. Erano le due sorelle 
sempre insieme, e come accade ne'giorai di festa, 
lasciato il lavorare, andavano a visitare certe lo- 
ro amiche, nella cui casa si ragionava di varie co- 
se; e dove la Francesca, che buona retorica era, 
cinguettava con Unto calore, che appena potea 
più lacere, per modo che nel ritornarsene di là a 
casa sua, e tulta la notte ancora, 1' avea sempre 
qualche rimasuglio in corpo di ragionamento, e 
non s addormentava iìno all' alba, non curandosi 
punto che la sorella, con cui dormiva, russasse ; 
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;riccM sncÌK non ■scollata Tole» finire id <^iii 
«tote. Attcum ir* r altre una domeoìM, che ri- 
troTsndosi «Ufl io una compagnia di fémmine, e 
d' aomini, dopo una buona colesione, s'incomin- 
ciò a ragionare di casi à' amore ; e cosi in ischer- 
eo ohi raccontava una novelletta, chi un'altra; 
ma con si poco adetto del prossimo, che si sco- 
privano vari segreti di persone, le guati quivi non 
erano, e si scorticavano fino alle ossa la Giovan- 
na, la Mattea, e la Caterina, con quel cuore, co- 
me se r avessero esaltate. La Francesca non po- 
tendo più star salda, e sentendosi pizzicare la lin- 
gua, poiché toccò la volta di favellare a lei, inco- 
minciò a dire : lodato sia il cielo, che nè sopra ÌA 
Margherita mia, nè sopra di me possono cadere 
così fatti ragionamenti ; e se voi vedete ch'ella ed 

10 andiamo, secondo lo stato nostro di povere fi- 
glinole, Twtite bene, « oooratunente, sa ognuno 
he bUàtt, cba duriamo l' una « T altra a stentare 
it di e la notte, che ci caviamo gli occhi, B io noti 
dico di me, che nou sono nè bella, nè garbata, 
tio, e mi conosco, e so quanto "vaglio ; ma della 
sorella mia, la quale io non voglio però dire, che 
la sia Venere, ma la non è però T Orco. Blla ha 
avuto più innamorati, che non ha capelli in ca- 
po; e perchè i giovani de' nostri di sono svia- 
ti, e d' un certo costume da non lasciarglisi baz- 
■iearé iotoroo, la non ha voluto mai che le duri- 
■o a Iniigo in &m ; e quando si avvide ài «ranò 
di cpietla roalad«ttR oputione, la se ne sbrigò «ti 
subito, fuggendo gli assedii. Io ve ne darò una 
prova, che voi vedrete chi ejl' è , glielo dico in 
sulla faccia sua , perchè chi dice la verità loda 

11 cielo , é non si dee guardar più là , quando 
ai loda il cielo, lo non so chi di voi conosca iism- 
iridio . ìb TcriU nit bel' ffonon. Boai slcit-^ 
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no, die lo conosca? II figlinolo ài Gìantpagoto, 
quel ricco, che sta .... ora basta, egli i un gar> 
bato giovane, « quel che più, k r^co,. e a cui il 
padre suo lascia la facoltà di spendere quanto egli 
vuole. Costui s' era intabaccalo della sorella mia; 
ma ella, ch'io Io debbo pur dire, la quale è una 
coppa d' oro, a cui non piacciono certi modi, che 
garbano a fante atLre fanciulle de' nostri giorni, 
gli riuscì cosi ruvida lana, e si brusca gli fu, chs 
egli, parte per disperazione, e parte per farle dia* 
petto incominciò i rivolger il cuor suo ad ubs 
certa Caterina, nostra lavoratrìce, che ciaschedtu 
no di TOi dee aver inù volte veduta. E perclii 
quel suo nuovo amor vìe più cuocesse air animo 
di mia sorella, incominciò a fare alla Caterina pa- 
recchi presenluzzi, come fanno queste frascb«, ■ 
quali in verità non valevano però gran cosa a 
vedergli, ma quello th» d pareva maraviglia ai Ai, 
che la fiuciulla, a eoi io volea nn ^ndìuÌBm 
bene, ed era molto, mia amict, incominciò a com- 
parire meglio vestita di prima, e a poco apoca ad 
avere de' bei pendenti agli orecchi, e altri forni- 
menti ; i quali domandandole io, donde le venis- 
sero, vedendo ella, ch'io gliele domandava in mo- 
do che si comprendeva che io lo sapea, la comin- 
ciò a conferirmi ogni cosa ; ed io tener saldo il 
segreto, tanto che l' amicizia nostra s' accrebbe il 
doppio, ed io sapeva tutti i fatti di lei, come i mìei 
propri. A poco a poco inc<nnÌBeiaiaoea^endere 
che la Caterina, la quale solea avere no color di 
rose, era divenula pallida, e spesso sputava, ed 
era s! di malavoglia, che il fatto suo era una coni- 
passione. Quasi dubitai di quello eh* era avvenu- 
to. E cominciando cosi dalla lunga a dirle alcune 
parole, tanto feti cba la poverina, gittandainiM a) 
c^Io. con le la^ne agli ocehi ni mniwiò, che 
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]'avea l' imbuito Ai dietro allacciato più largo 
quattro dita, e che con sommo studio avea allun- 
gala la cioppa dinanzi quasi una spanna, accioc- 
ché le coprisse le scarpe. Io gliene feci al primo 
un gran rabbufTo ; ma poi pensando che l' essere 
caritativa è una virtù, grande, ]e promisi non so* 
lamenta di tacere, ma quanto era a me, di met- 
tervi tutta r opera mia, scciocch' ella uscisse dì 
queir affanno seoza ebe fc n' «Tredesaero le per- 
sone. La prima volta cb' io vidi Lampridio, inco- 
minciai da me a me a motteggiarlo, per la neces- 
sità che io avea, ch'egli fosse d'accordo ; onde fra 
poco egli mi si raccomandò, e la faccenda con 
tutta la segretezza fa rimessa alle mie mani. La 
Cateriua non si potea più spiccar da me -nn pasi- 
so. Lampridio ana domandato un certo luogo in 
campagna, dov' io andava spesso con la povera 
Caterina, e le dava animo quanto potea ; aggiuor 
gendovi i molti buoni consigli, perchè si ritraesse 
dopo dal mondo ; ed ella mi diceva, che s}, e do^ 
lorosamente piangeva, benché poi non ne facesse 
nulla ; ma la colpa non é mia, che tutta feci per 
heae. Giunse finalmente il di. Non fui mai tanto 
impacciata. Lampridio avea fatto quivi venire una 
buona fenmiina ; io uscii della atCDMìfl vi M 'Hi- 
re die iMlzava il cuore nel petto* come ad SM 
coloniba ', ai era piena d' angoscia, di timore, e dì 
doglia. Mentre eh' io era quasi svenuta, venne ad 
avvisarmi la levatrice, che mia sorella era fuori di 
pericoiu, p che avea .... Il furore del fevellare fece 
dimenticare in quel punto alla povera Francesca 
tutto il suo bell'artilizio, guidato lino allora sot- 
to il nome £nlo di Caterina ; onde V una e l'altra 
arrossite, e la novelliera tardi pentita dptla furia 
della Ma liagua» si ptu-liroao in fretta* la»- 
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cìmhIo'&Ii* compagni,' che aveano udito il ragio- 
nrnsanto, la maraviglia ed il rìso. 

ALL' OSSERVATORE 

• n Io ho pensato un nnovo modo per inerire 

an mio figliuolo, e voglio comunicarlo • voi, per- 
.'chè se vi pare, che l'nsania possa «sMere di qual- 
che utilità, pubblicate la mìa intenziono. L' ho 
mantenuto prima alle scuole tutto quel tempo 
«he m' è piiruto a proposito, percb' egli fecesse 
quel profitto, eli' io desiderava. Ma non crediate 
già, ch'io gli avessi trovali maestri di Relorica, o 
d' altre arti che insegnino a iàvellare ; le quali a 
mi uonini di privaU eondidoiM nongioTuio pon- 
to ; a vengono di ndo adoperate, quando non d»- 
fiberiamo d'essere arfonti, o divenire predicato- 
ri. In quello scambio l' ho fatto ammaestrare in 
varie lingue : lanto che egli favella spedilamente 
r Inglese, la Francese, la Tedesca, e la Greca, 
quella però, che vtdgannente sì parla, non quella 
A' Omero, nè di Platone. Avendomi conceduto la 
benignità del cielo molte fecollà, gli ho partalo 
continuamente de' &tti suoi, ma come buon ami- 
co, non come rìgido padre, e gii bo folto cono- 
scere, che con la diUgiensa la si possono migliora- 
re ; la qual cosa non solo intendo che gli sia d'u- 
tilità, ma di passatempo ancora. Gli ho posto nel- 
l' animo una gran voglia di vedere pel corso d'al- 
quanti anni il mondo ; ma senza eh' egli s' avve- 
desse punto mai, che avessi intenzione di maiw 
darlo iatarno, e un di, eh' egli mi spiegò palesa- 
nwyte la sua volontà, gli promisi che fìra poco 
gliene Avrei data licenza, quando egli avesse pro- 
flMMo a me d* andarsene soa quelle intaniioai. 
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eh' io avpssì Toluto. Che i>on m' atrebbe «gli pro- 
messo ? Figliuol mio, gli diss' io allora, egli è un 
{{Fan tempo, eh' io ho nell' anini<> mìo stabilito di 
^ti uscire del paese, « gii ho apprestata ogai 
cna a' tuoi viaggi. Ma sappi eh' io in'tendo che 
ta Iragga da essi quell'utilità, che conviene alla 
nostra condizione, lo veggo alcuni, eh* escono ài 
qua, e sembra che vadano altrove per fare i mer- 
calatiti di fogge nuove, e. altro non riportano doi- 
po qualche anno all'! case loro, fuorèh^ l' arte dèi 
Mpere qnal aiit Ja miglior ^citura A' una parrue- 
•ft, o qnellà dcITappuntarc un cappello piullosttt 
«osi, cbscost; o somiglianli bagatlellnx7.e, che 
sono la dottrina degli artisti. Altri fanno peggio, 
che ne vengono eosl pieni dell' usanze altrui, e 
forse le pe-^giorì, che nelle proprie case hanno in 
fastidio ogni cosa, e mettono ìOKZOpra la famiglia, 
sicché ne vivono più bene essi, nè lasciano vive- 
re altrui. K però'convien guardarsi molto bene 
dall' accettare aell'onimo quelle consuetudini, che 
sono grandeiaeate direrae digli usi della propria 
pitm, per^ tn fin quello de gli aHri nnn fto- 
no, e riesci nuovo, e ridere ; « non ti puoi te- 
nere dal dir male di quel che fanno gli altri, e ca- 
schi in odio all'universale delle genti. Pensa dun- 
que alle Accende tue, e procura con questa gita 
ili migliorar te. Teco non verrà altro custode, o 
gorernatere, faorehè m buon Attore, molto pr«- 
' Ueo de'ariei oegosi, e de'mienerreiUi af qnale io 
t ho calè amen tu raccomandalo, f .e lingue, eh' io 
Vko Atto iiHSgnire, U gioveranno non poco a 
Arti la via in qiw'^si, a' quali anderai, tanto da 
0»r«, qaanto OM torra. In-iacambio di ritornare a 
«Ha taa a nrrara quello che avrai veduto dì 
campoaili, di ìmtì, ài ninraglie. A fitmimentì di 
taCi di ^jivéni. di adur^ r uqtt(>. t> <hAn d»- 
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ItEÌe, cbe api»rtengono ■'gran signori, Et che tv 
scriva un buon Diario, tulio ripieno d'alcuni mo- 
di di collivare le terre, dell'avere i migUori polli* 
la maggior quanlìLà di vitelli, «he li potia; come 
si abbia a fare una vigna «bboodaDle, a &ir frut- 
tificare un terreno magro, e altre iomigliaDtico* 
gnizioni, le quali gioveranno a te non aolatnéatet 
ma se tu ne vieni di qua bese informato, &raaiio 
a poco a poco benefizio a tatti, perchè leùallar> 
gheranno, quando sivedr&che sieno aliti, e ta * 
avrai oltre al tuo bene, anche la consolazione dì { 
aver giovalo ad altrui. Ne' tuoi bauli Lh'ho appa- i 
recchialo due qualità di vestimenti, gli uni ricchi 
e nobili, perchè tu possa apparire nelle cittA, « 
coovenjtre co'tuoi pari, imparando cortoHS « gap* 
tilesse dalle pertR>ne di senno, perchè queste «oos 
•Ila vita neeeasarìe ; né voglio che ti dìmentidii di 
fornire 1* animo tuo d' onorali costumi ; perocché 
la prifiM' eolUvaaione dee cominciare da te. Vi 
troverai poi altri vestiti, non solo luci, e dì pic- 
ciota ipesa, ma grossolani ancora, co' quali t' ad- 
domesticherai più fàcilmente co' villani e pastori, 
i quali al vedere>Ia ricchezza de' vestiti, sogliono 
parlare ■ &lica, e non ti dicono il vero in faccia, 
appendo per lo {àb, che dove i argento, o oro, ai 
snole voler insegare, • hod imparare, onde va»- 
no eoo rispetto, e per non errare aaMoondano ; 
e in apparenza cedoho sempre al parere dei 
ben vestiti. Figlimi mio non isdegnare la «om- 
pagnia di costoro, i quali con la loro continua 
pratica, fatta con la vanga, con la aappa, e eoa 
le braccia, molte cose ti diranno, che ti potraano 
essere di gioramento. Non isdegnare quel posa ti 
alito di aglio, e gue' loro sotichi modi. Sappi be* 
ne le uaaoM di Itali n«' lavori, e nota cm qMfr> ' 
t« diflereaat ■'a ffat ica n o MfSmm U iaw i i. a ^oat 
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effetto ne nasca. Molte altre cose voglio che tu 
apprenda, delle quali t'boin un taccuino fallo 
la uola, tuli).- apparlenenli al vantaggio tuo, e a 
quello del tuo paese. Fa secondo quello eh' io li 
dico, e ritorna indietro con qusi parrucca tu vuoi, 
eh' io non me ne curo. 

In questi forma domani manderà al suo viag- 
gio il l^find mio, uctNi^giuto aot faltore, e 
quando egli ritorneti, fra nob molti «md, vi 06 
paroift fi renderrene minuto conto, e di ftrrì in- 
tendere di qaal giovamento gK sari stata It mi* 
nuova educazione n. 

Trovandomi a questi giorni in una villa, dat- 
t'un lato fronteggiata da colli poco lontani che 
paiono piuttosto incantesimo, che veduta natu- 
rale -, e dair altro aperta in una spaziosa e verde 
campagna, dove può andar l' occhio alla "^unga 
quanto ha forza, mi sembrava di essere rinato al 
mondo. T boschetti qua « coU sparsi da oatuni, 
gli artifìziati a uso di varie uccellagioni, tutto mi 
invitava occhi, piedi, a mirare, ad andare ; avrei 
voluto essere in ogni luogo, e tutta quel!' aria ti- 
rare ne' polmoni. Mentre ch'io m'aggirava qua e 
colà soletto, mi si destò nelle midolle 1' antico vi- 
zio del verseggiare, e truportato dalla fmtasia 
all' immaginata eli d«lf oro, aedeodo sopra il eU 
glìone d" un fbssatello d'acqua che correa, coper- 
to da non so quali cespugli, cominciai io questa 
forma da me solo a parlare : 

O selve amiche, o piaggia solitaria. 
Della mente e del cor pace e tesoro ; 
In cui r ombra a vìcecida, c l' apert' ar» 
8oii della vita naturai ristoro : 
Fra voi contento il mb pensìer non varia i 
-Qui vegg'io quale fu rctideir era. 
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11 iiiver chclo, e i semplici cosLumi, 
Erano tt lalle e il mei d' alberi e fiumi. 
Colli beati, e comodi boschetlì, 

Quaalo è felice chi «acque Ira voi ! 
Di qtu son lunge sempre ira e so&peLt^ 
Mon usa iovidia gli aspri denti suoi. 

Mentre eh' io in tal guisa fantasticava, e cerca- 
va di legare i miei pensieri nella cadenza delle 
rime; sentii dietro di me fra que' ceiipugli, dai 
quali era coperto, a ridere sgangheratanieote , 
onde voltatomi di iubito ìndielro, m' avvidi ebe 
quivi era uRa villanella scalèa e mal vestita, ìm 
quale, avandotni veduto a &re atti, e a parlar* 
quivi da me solo, non avea pututo ritenere le »■ 
sa. Di che ridendo io ancora, feci che ella s' asM» 
curasse a ridere più di cuore, comechè ella par 
modestia cbinasse la testa, e la voltasse da una 
altra parte per non lasciarsi vedere ; ma io però 
conosceva al movimento de' fianchi, ch'eJla sma- 
scellava più che mai, e che non polea ritenersi. 
Se il ciek, ^ss'ìo, aia benigno ad <^ai vostra vo- 
koti, ditemi, o cortese pastwel^, di che lidete 
voi ? Addusse ella prima alla mìa domanda, tutta 
vergognosa io foccia, molte scuse, delle quali non 
credendone io alcuna, e ribattendole con buone 
parole, tanto feci eh' ella s' indusse a dirmi la ve- 
rità, e fu questa. La Signoria Vostra, o altro, 
perch' io non so chi ella si sia, o chi voi siale, mi 
ha fatto ridere, con sopportazione, a fare cèrti 
nuovi atti, eh' io non ho veduti mai, ed a stralu- 
nwre gli occhi in un modo che tra noi non s'usa ; 
oltre a che io non ho udito ancora uomini a par- 
lare da sè sfli cosi fotte, come se fossero in com- 
pagnia, nè a ripetere tante volte le parole mede- 
aòne, come la Vostra Si^oria, a vo^ avel^ &f|o. 
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Se voi stpeste, ripigliai, o gentiUs^ma pasto- 
rella, di <{iieUo di eh' io ragionava, io sod cerio 
che voi Tf terreste Utperba dello slato, che avete 
Ira (questi buachi» e avreste gran compassione del 
mio, e di tutu coloro che, las4:iata questa pacifi- 
ca soliludÌDei abitano ndle cillà grandi. Io so 
ebe voi qui siete veramente felici ; che i voslr; 
armenti, le pecorelle, gli orli vi danno di che vi- 
vere senza pensiero -, che il Sole, la Luna, e la 
Stelle, ricchissimi tesori di natura, risplaodoM 
veramente per voi. Non è egli forse il vero quan- 
to vi dico ? 

ì' Potrebb' essere, rispose la villanella, che foiM 
vero ; ma io non intendo bene il vostro psrlar* 
perchè £irfie voi fivellste per lettera, e io non 
«000 avveasa ad udire altee parole, che qudie che 
ha fatte la bocca cosi alla naturate. E però non 
80 che vi vogliate dire di superba, di Sole, di Lu- 
na, o' dì tesori : non ch'io non conosca Sole e Iiu- 
ns ; ma voi gU avete mescolali per modo con aK 
tre cose, che non so quello eh' essi v' abbiano a 
fire. 

In effetto parvemi. allora eh' ella non dìcessq 
male, e considerai fra me medesimo in questo 
modo: il cervella mio s' è innalzato poco b ai 
pensieri poetici, e m' è rimaso un certo tuono 
nella lingua, che hf della poesia. Costei avri no- 
me Lucia, Margherita o^astagia ; e a me parca 
di ragionare con Àmarilli, con Cloe, o con Cori- 
sca ; pure, dappoiché io soHoenlrato nell'Bcloga, 
voglio far conto, per passare il tempo, A' essere 
un pastore da Teocrito, e da Virgilio, e prender- 
ai spasso delle pasiie de* poeti, i quah descri- 
TenÀ> Io stato pastorale, ne bnao wu inttnra, 
che ogni nonio ■* ia^roglia d' andar a pascere la 
Cecorei p hn nao\i*. Tali fiiroQQ 1^ tnia mèdita-i 
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«eoi J Ih» aoD dorarono Unto quanto sta la pon- 
«a • acrlverle, perchè t intelletto, come sa ognu. 
no, i «loce, e parla a si, onde tosto s' intende ; 
ma quando esso ia bisogno della lingua, o della . 
penna per iscoprirsi ad altrui, dee cercare le pa- 
role, come ha fatto al presente. La villanella non 
a'avTide punto delle mie riflessioni, perche furo- 
DO nomonUnee tanto, che appena «Ila avea la- 
einlo, A'io ricomincia! a parlare in questa lor- 
mm : prima ch'io yi dica altro, avrei caro d inten- 
dere qual sia il rostro nome. Voi m'avete viso di 
avere un dei più bei nomi del mondo. Odi que- 
ata rispose ella, so 1' è nuova ! che Vostra Signo- 
ria voglia indovinare i nomi alla «accia, e saperi 
ae aon belli, o brutti. Il nome mio fil poalo gnau- ^ 
do la fiiccia mia era appena GomittcìatB, ala ma 
crebbe poi che io avea già il mio nome addosso ; 
aiccli& io vorrei pure intendere, come Toi siala 
buono atrolago. Indo-rinatelo, lo ne dissi forse d« 
quindici -in su, e non seppi mai cogliere in una 
«Mattea)), che finalmente per istracca, e per 
compassione di vedermi a ghiribizzare, la mi dis- 
se ella medesima ; il qual nome ora mi gioverà, 
per non interrompere il mio ragionare con le pa- 
iole 1 e n io dissi. • ella rispoae )ì ; ma i due nomi 
di ì) Osservatore », « ai » Mattea » mi caveran- 
no da tale impaccio. 

OS3BHV. Mattea mia dunque, poiché Mattea 
siete, io volea dirvi poco fa, quando io non seppi 
il favellar chiaro, che voi mi poteste intendere, 
che grande è la vostra fortttni dellessere natala 
una villa, lontana da' romori delle città -, e c»« 
una dolcissima vita dcv' essere la vostra fra Jne- 
sli campi, e queste selve, tra le quah vi godete a 
«ostro piacere or all' ombra, e ora al Sole la vo- 
rt« libertà; Toi ■eataaogg»»»"'»"™* " °* 
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antlole con pnchi panni indosso, senza legarvi il 
corpo con mille imbrogli, e calcatt! co' piè nudi 
e scalzi queste v«rdì e minute erbette, le quali 
vi nascono di sollo naloratmente per formarvi 
un panno naturale, e appereccbiarvi un dìlicato 
cammiDo. 

MATTEA, lo non so quali carote Steno queslf, 
che voi cercate di clarmi ad intendere. Ma sap- 

Siale che, se noi andiamo con si poca roba in- 
osso, egli « perchè non possiamo far altro ; e voi 
dovete anche 8ap(!re, benché abbiate calM e scar- 
pe, quanti mUo ■ qneate maledetle erJbe aone 
minuti ciottoU e steoehi, ì fpitK ci frugano le cal- 
cagni, mentre che t* aodìamo sopra cosi scalw. 

onibra ì una bella cosa la slate a chi se la pud 
godere, sedendo senza pensieri sotto agli alberi, 
come fate ora voi ; e il Sole anche non è mala co- 
sa, quando vìen ritennlo dalle cortine fuori delle 
finestre, com' io veggo che s* usa nella casa del 
padrone. Ma se voi sveste a farvi cuocere la peU 
le, come siamo obbligale a far noi nel piìi fitto 
mer^gioi ^uuido aodìamo a opera, so che direste 
«ItritnentL 

òssKflT. Sia come voi dite guanto e queste co- 
se; ma non potrete voi però negarmii che non 
sia una grandissima feliciti la vostra a vedere che 
il terreno vi ministra lutto quello che v'occorre : 
sicché dal vostro orticello vi cogliete le tenere in* 
salale eoo le vostre mani, le viti vi concedono i 
maturi grap{Wli, alberi le loro dolcissimejrnt- 
te, e la terra vi biondeggia davanti agli occhi in 
■Mcchissime spl^e, le quali cose tutte, sono bel- 
lexze e tesori naturili, die ■ cRIadini non posso- 
no ^vere lenia daolri, e to^ ve gli godet* qui 
tutti sensa una spesa al mondo.' 
KATTBA. S qiii a^ appwito il male, cbt bob 




3 



Digitizsd by GoOgle 



34 dell' ohsbrvatobb | 

abbiamo un danaro da spendere. E poi, ette ere* i 
dete voi, che l' insalate, le frutte, e i grani ci na- 
scano cosi da sè ? Questa è una benedizione, che 
non l' abbiamo altro die nelle ortiche e ne' mal* ! 
vaTODi, ebe à Tengono bi aSbondanzi, e troppo 
alti Ma non e' è aumta, j}tMi Ueenu voatra, uh' 
fiiccbìneria, che non fiiccMmo ni» altri poveri vil- 
lani, primtt di veder a spuntare un gambo di Ut-' 
luci. La fatica non istà nel coglierla l'insalata. 
Io vorrei che voi aveste il diletto dell' apparec- 
chiarle il terreno co] badile, del seminarla, del 
trapiantarla, e del rinettarla dall' erbe, che non 
la lascerebbero attecchire. ToÌ vedreste allora che 
i nostri diletti son magri. Ma che mi dite voi dì 
grani, e di grappoH t Forse che qneati, lascialo 
slare'b atento £ tutto raanoi tono finalmeiite 
nostri P 

Mi parve che la Mattea T intendesse più ra- 
gionevolmente di quanti poeti hanno esaltalo la 
viti rustica, a' quali basta d' appagare che gli 
ascolta con ana bella apparenza dì pitture ; ma 
poi Tb fondo non ne sanno quanto una villana, 
che Ragiona per isperlensa. Con tutto ciò seguitai. 

OMBBT. Mattea mia, io vi voglio credere, che 
qttanto voi dite sia vero ; ma certamente io cre- 
do che in questa semplicità di vita sieno almeno 
pì& grate certe consolazioni, che nelle città ven- 
gono intorbidate da mille affanni. Per esempio, 
la passione dell'amore qui non dev'essere tra voi 
mescolata uè coli' ingordìgia delle doli, nè con la 
severiti de' padri e delle madri, che vi ritengano 
in CSM ; dappoiché, ritrovandovi a pascolare le 
pecore o a bvorare ne' campi, spesso potiate rt- 
trorarvi con ananti vostri, e concùude^e irt 
voi medesimi i vostri marilaMi. fteen^ per el<^ 
atÓM ^ullo che nelle citti SI ni £« lo più «ecoft- 
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do Ib scelta de' sopTsntendciili. Questo non mi 
potrete negare che non sia diletto. 

MA TTB A. Potrebbe essere, se mille cose non yiii' 
■Uraversassero-Maegliè da niwre. die quando nn' 
tranne ed um gtoTane d sqoo on tt-aUo tddoc- 
Aiatì, e buno nelfanìmo loro coRCbiaso H matri-' 
nonio, il quale Tien poi approvato dM'jMrtatt e'c'è' 
la briga del provvederf? la fancinll* di &m ', tf tre! 
camice, e del letto, eh' è un' opera, la qoale durA* 
molti anni, tanto che i poverini si consumano 
prima che pervenire ad esseri* marito e moglie/ 
£ allora si può dire che la fanciulla abbia perduto 
quel buon tempo, ch'etla avea, se n'ebbe punto, 

ossBsr- Io avrei credulo il eontrarù^; e phréi-' 
ini eh' ella 1' avesse acquistato il buon lempò. ' 

MATTEA. Ob ! si, voi che pensate allé sole fr»- 
xcherie, voi altri, che non avete altro in capo, che 
on fallo solo. Ma io vi dico che il buon tempo è 
perduto aCTatto. Perchè infino a tanto che noi 
stiamo in casa del padre, ci vengono risparmiati 
una parte dei Uvatì, acciocché apparendo un po- 
Inetto piò viatose, e manco stentate, ritroviamo 
più fiieilm«nle ehi ci voglia. E perciò in quel 
iMipo noi abbiamo un poco più salde le carni, e 
aiamo nn poco meno incolte dal Sole ; aiutando- 
ci noi medesime dal lato nostro col lavarci gual- 
che volta la Accia, o con un fiorellino o due qui 
nel seno, o alle tempie. Ma non si tosto si è det- 
to quel benedetto si, che ci ha legate ; il giorno 
dietro delle nozze, la prima gentilezza, avanti che 
qmotiilSide, i piantarci ua cappa, o una van- 
ga in mano, e condurci con la nuova famiglia a 
^kunbCFci in un cn^io, dove noi altre povere 
Kiocite, por parere d'usai davanti agli occhi dei 
oMpuBti, ci disertiamo il codrione a lavorare ; t 
MB i {taaaata um lettimaBa, cbe diventiamo ma- 
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gre. atre come il carbone, k siamo ttiU« slogata, 
conOA lUM boUe, eh' abbia perdati i cercbi, ed a 
ciù si aleno sfosctate le doghe, le quali si rovescia- 
no da tutti ■ lati quando abbiamo fatto il primo 
&nciulla; perchè fra T allattare, lo sfiatarsi nei 
campi di là ad otto di, il mal governo, e la poca 
creanza de'mariti, non possiamo mai più rifare le 
carni, e per aggiunta qoel rostro bel Sole ci ab- 
bnutolisce le cuoia, che direntiam zin;;sre. 

osssar. Siete toì maritata f Voi non siete pe- 
rò distrutta, ah st nera, come voi dite. 

HATTEA. A.ddio. 

La Mattea se n* andd a' (atti suoi. "E io, ripe- 
tendo netl' animo mio tutto quello che mi avea 
detto, perdei la voglia del lodare la vita rustica, 
come avea comincialo. 

Ho scritto questo Dialogo a'miei leggitori, ac- 
.eioccbè conoscano, di'andie da loataao non mi 
(Umentieo di loro, e del &re roffieio mio. Picciola 
cosa, lo so, h questa che io ho dettata al presen- 
te ; ma tanti abitatori di campagna mi s' aggira- 
no davanti agli occhi, che non ho potuto fare a 
meno di non ispendere qualche momento anche 
intorno a loro, che pure son uomini e donne co- 
me tnUi gli altri. 
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.... Anioiae, guibui Bltera fate 
CorpoTs debealur , Lelhaei ad fiuminis nn^as 
Securoa latice*, et longa dblivia potantn. 



J I più bel paz7.o, eh* io conoseeni l^xuri di, 4 
mi certo Hsldo, che fa gii calzolaio di professio- 
ne, e al presente è uscito del cervello, per aver 
tralasciato di cucir suole e tomaie, ed essersi da- 
to allo studio. Nou credo in vita mia d'avere udi- 
te le più solenni beslìaliti di quelle eh' egli dice. 
Domandai a' suoi di casa quai libri egli ibsse ac- 
costumato a leggere, e m' arrecarono innanzi uno 
squardo tutto logoro e lacerato, di forse dieci, o 
'dodici arte il- ^ù, dw eontenera nn pesco verso 
la tee del BUtogo decàmo delta Bepnbblica di 
Tlatone. Vedi s' egli* «rea dato in coas da hapai- 
'sare. Tutti i suoi ragìonttuenti non «»o idtro 
che a migliaia di trainutazioni della ssa vita. 
k uno de' maggiori diletti del Aiondo ad udirlo a 
dire, eh' egli avea gii un segreto di non so qaai 
versi, e che quanto gli dicea, 1' anima sua usciva 
fuori del corpo, e andava aggirandosi invisibile 
dovunque egli volea. Che un tempo ih ^Ùdpe 
nel Uogol ; che avendo confiurito ad vn cortigiana 
molto MM amieo il legnilo ano, « praaatolo dM 
'1^ CBstodisse il corpo voto, mentre dregU aAdn> 
'Va svolansaudD'qua • colà in ia^ilo, il cortola- 
iw gUer avca aeadecata. farvhk m di, ataMod 



Virgil. 



....!•* «Bine, a cui dovuti 
Sono altri corpi, ti Inine I.ete accollo 
Beoa dimenlicanie, c lunghi (dAKì 
Dell'altra TÌU. 
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in animo di recitare i Tersi, e incontanente usci 
fuori del corpo ancb'egU, ed entrd nel prìncipe, e 
posto mano ad un certo coltellaccio, che egli arei, 
la{;liò di sabito il capo al proprio corpo, che area 
lasciato in tèrra ; onde il principe ritornalo, non 
sapendo più dov'entrare per allora, s'allogò in un 
pappagallo d' una signora ch'era morto quel igior- 
no. Ti so dira, che in casa della sifpiora, dorè fit 
pappagallo, egH spiò di belle éoie, e ne dice di 
qadle ch'io non potrà pobbKetre. Ma percfai, 
. essendo anche pappagallo, non area perduta la 
nialixia dell' uomo, egli focea anche na peggiore 
ufficio, cioè quello di notare i fatti dì lei, e per 
«dispetto di vederla ad ingannare ora questo, ora 
guello, avvisava gì' innamorati delle sue macca- 
Ielle, tanto che quella essa n' andava tutta a re- 
more. Se non cbe, avvedutasi la padrona un gior- 
no della sua mala lingua, la gli si avventò alla 
gabbia con tanta liiria, deliberala di rompergli il 
collo, che s' egli non avesse in fretta detti i suoi 
versi, sarebbe rimaso morto. Dscilo dj pappagal- 
lo, volò in ispirilo fuori d'una finestra, e non tro- 
vando meglio, s' allogò nella membra d' una ca- 
stalda morta, che avea fatto impazzare il marito 
il quale fa per impiccarsi quando la vide rinu^ 
taU. E cosi di Umpo in tempo Tiv^cd diverai 
eixpi i e ora ^fennè, «he non sa come gli sieno 
lisciti di mente i verai, e piange amaramente dì 
>Ter infine a morìra. 

~ ICoil i perd questa la sola pascià, eh* egli dice ; 
nia un'altra non minore, lo credo certamente, 
,cb)eg]i abbia cosi dato nelle girelle, fantastican- 
do sopra quello squarcio di Platone, dove il illoso- 
fb racconta jnella fìivola egiziana delle Iramula- 
tiooì degU spirili dall' ma corpo «0 altro, fitago. 



Digitized by Google 



PARTE TBHZA 



39 



ra, e allrì velen (uomini anlichi, i quali non ayea- 
no la guida del lume maggiore, innamorali delle 
allrattive della -virtù, e volendo confermarla tra 
gli noniini, l' aiutavano con tale invenzione ; e »• 
igoificando, cbe un uomo oelja iidi seconda vita. 
Terrebbe premiato del suo bene operare, o del 
male gastigato,aflermavano cbe l'anima dell'uo- 
mo dabbene sarebbe passata a vivere nel corpo 
d'un re, d'un principe, o d'altro personaggio 
qualificato, o fortunato, e quella del malvagio sa- 
rebbe stata condannata a ùr tela in un ragnate- 
lo, ad andar saltéllooi per un orto in una lucer- 
tola, o in altro pegpore e pt& schifo anìmalaccio. 
Ma per toroare alcalxolaio, e alla sua pazaa, egli 
cominciò a dire ch'egli era stato in un luogo, do- 
ve si tramutano le vite, e cbe si ricordava benis- 
simo ogni cosa ; di cbe pregandolo io, cbe mi nar- 
rasse lutto quello che se ne ricordava, Cominciò a 
parlare in questa forma. 

Tu dèi sapere, che due mil' anni fa io fui un 
certo Aro Enneno, e cbe morii in una battaglia; 
onde diacen in un belUssiino prato, ior' io ritro* 
vai molti eh' io area ni ctMiotèinti al mondo uo- 
mini, e donne ; ì qnu mi si fecero iscontra ; ma 
volendogli io abbracciare mi parca di toccar neb- 
bia e fumo. Mentre che mi correvano tutti intor- 
no B chiedermi novelle di costassù, come a colui 
che v'era andato di fresco^ io udii suonare una 
tromba, e appresso upa voce gridare : o tutti voi, 
che siete qua e coU per lo pralo dispersi, racco- 
glietevi, dove udite ii snono, imperciocchi fra po- 
,co dovete scegliere novello corpo, e andar a po- 
foSàn il mondo. Ti dirò il vero, cbe non mi dis- 
pìteqne ponto lo intendere questa novità, perchè, 
quantunque il luogo foue bello a vedmi, mi pa- 
m ebe Ti regaasM noa córta maliDOonia 4 lan- 
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turnìti universale, che non mi dar* iieR"niiiere. 
K tanto più t' ebbi caro, perch'io area udito eh* 
ognuno si'potea eleggere il corpo 8 modo tuo, ed 
eiHrare do*' egli «resse Tolulo. 
* Di U * BUk moìtò tempo io vidi ipittrìre niw 
'oBiia con un ordigno che agonvs certe infinite 
miglìeta di fusa, e un'altra ehe area nelle mani 
un bossolo, e tuttadoe nrattraVano nelle grina^ 
della faccia d' avere più centinaia d* «ni. La ^é- 
Tunda, poste le mani nel bossolo, ne trasse fuori 
certe cartucce, dov'erano come dipoi vidi, segnai 
ti certi numeri, e le lanciò in aria, che pareanD 
un nuvolo, donde poi cadendo disperse, a chi ne 
toccò addosso una, a chi nn' altra, tanto che ogni 
spirito ebbe la sua, e conobbe al numero, che gli 
era tocco, s' egli dovea essere il primo, il secondo* 
o i) terzo ad eleggere il novello corpo. Appresso 
io vidi apparire sopra il terreno, e non so come, 
delineata ogni qualità dì vita, tanto che ognuno 
potea vedere ed esaminare prima, quella eh' egli 
avesse voluta eleggere, per non dir poi ; io non 
ebbi campo a pensarvi. Il primo numero era toc- 
co ad un poeta, il quale ricordandosi tutti gli sten- 
ti della passata vita, e sapendo i lunghi e molesti 
pensieri, che egli avea avuti, stabili di fuggire la 
carestia ; e fissato l' occhio sopra il disegno d'una 
ricala, disse ad alta voce : da qui in poi m' eleggo 
d' essere cicala, per vivere della rugiada del cielo. 
Cosi detto, divenne piccino piccino, gli s' appic- 
carono addosso l' ale, e se n' andò a' fotti suoi, e 
la dcmna daOe loaa incominciò a filare la vita di 
cieria. 11 •eooado fu noo staffiere, il quale 
avea ferrilo wl «tondo ad una Cirettina rango 
tempo, e riaorénitoé l« «ommeluoni , (A'eglì 
ave* aralo, M p<^ne, b ualtudate, il «nittnno 
-«•Rete ail e giA per Orti,- cattriu, per nàjae, per 
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medici, per cerusici; tanto ch'egE non potea ave- 
re il fiato, domandò di essere scambiato in un ol- 
mo, e «osi 61, e s' aggirò un altro fuso per l'olmo. 
Tenne poscia unà donna, ch'io avea gii conosciu- 
'!« al mondo per la più bella e aggraziata, che io 
nessi Teduta mai, la quale non avrebbe cerla- 
meale potuto scamlnare il corpo su* in altrami- 
gliore. Costei, posto l' occhio in sui disegni deDe 
vite, domandò che la sua tramulazione fosse in 
una donna brulla, e venendone compassione alla 
femmina del fuso, la gli chiese il perchè, ed ella 
rispose: nella mia prima vita io non ho mai po- 
tato avere un bene. Quella mia bellezza invitava 
a sÀ un nuvolo d'uomini d' ogni queliti, tanto 
ch'io en uoediata oontinnamente le cakagn*. Noa 
vi potirà dire quanta ta la nùt «ofièreaxa Bel com- 
portare goffi ,' che Toleano appresso dì me furo 
sfoggio d' ingegno ;Mi6mini tristi, che, non poten- 
do colorire il loro disegno, m' attaccavano qua e 
coli con la maldicenza ; io non ebbi in vita mia 
ad udire altro che sospiri e disperazioni, a veder 
lagrime ; fui attorniata da quìstionii e quel che 
xni parca peggio d' ogni altra cosa, da sonetti 
Sicché ad ogni modo ho preso il mio partito, e 
dappoiché debbo ritornare al mondo, io iotendo 
di ritornarvi brutta, e di non avere quelle secca^ 
gini intorno. La fii esaudita. Io non ti nftrrerd 
latte le trasformazioni, ch'io vidi, d' un avvoca- 
to, che volle diventare un pesce, per non aver 
voce, non che parole ; A' un creditore, che, per la 
mola .vita &tta nel rìcuotere, volle entrare in ua 
toipe aggravsto àa debiti, dicendo che area gin^ 
rato, s'e^ crea fià ad entrare nel mondtt, di vo- 
ler pinltoato aver a dare sfinii, die a riscuoteré. 
Fjnalmeide venuta la mia, tenendo a mente, le 
ftiìcbe da iue-80fibrt« gverra, volli entri^ 
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nel corpo d' uh porcellino per vivere un anno «et^- 
,ù &r uulU, e' morir firs poco, prèDdendomi per 
duetto il cimbùre nwiio la vita. ' ^ ' ' 
Kon avrebbe il ealiolaio pasM finito mn, e mi 
•vrebbe Durato tnltt le lue IrarfannaiioBi fino 
fi pr^aenb!, le le me ciancie non mi {jisero ve- 
jute « wHtf « MMi V ftieui iMoUto. 



... ^ Et aue dìràa beatot 
JEfltelaiiti coliecU tenea 9% 

Ciani. 

Sono in le raccolte tutte quelle cote, die jivi- 
Se rendono gli altri egregi e iMitir 

Dovendo r Osservatore, secondo l'ufScìo suo, 
per quanto egli può, comporre una storia degli 
animi umani, non è sempre obbligato, come per 
avventura potrebbero credere alcuni, a ragionare 
de' difetti degli uomini, per procurare di far st 
che sieno fuggiti ; ma talvolta anche delle virtù, 
acciocché vengano volonterosamente imitale. Egli 
t il vero, che laddove, ragionando de' primi, s'in- 
gegna a tutto suo potere di scostarti dalle perso* 
ne particolari, acciocdit il ino desiderio di giova- 
re non sia creduto malcUeensa ; all'iiicoiitro aven- 
do a ftvellare di quéste nltùne, non solo egli 41 
mette diniwù all'intelletto qualche persona ; ma 
_cerca di dipingerla con tutti que' lineamenti, che 
'{KMsano ftria altrui conoscere ed ammirare. 

Avendomi dunque la buona ventura mia con- 
dótto ad avere conoKenn «m delle piii belle e 
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Tirtaose «nìme, che in donna (1) qoi nel mondo 
abitasse, non crederò che sia cosa lontana dal de^ 
bito mio, s' io in tratteli irò chi legge i presentilo* 
gli col ragionare qualche tempo delle sue qnalìlAi 
e di quelle doti, die la fornÌTano, Nei che non 
solo intendo d'eseguire l'ufBcio, ch'io mì sodo da 
me medesimo imposto nel pubblicare queslescrit- 
(ure , ma quasi di rizzare un picciolo monumen- 
to io tuo onore, per fare qualche rìcordansa di 
lei, che sia cara a molti, e molto suoi cordiali ami- 
ci ; e testificare al mondo se non altro, una parte 
della gratitudine, eh' io debbo a quelle cortesi pa- 
role e opere, che tante volte nell' oscurità, in cui 
m'ha giLlalo la mia burrascosa fortuna, fiiroDO 
ftào conforto ed alleviamento. Ma de t 

yi Tolgomi intorno, ed è sparito il htills 
Della pieti, che mi porge* «osfin-to t 
Lo cereo iavano ; etnentre il ^ede io pori» 
SoTBB^s egli era, nvw «agite tt costume. 

So che mai dì trovarlo «piai [veniiae, 
Dal deiir ioganoatoi waao oen morto : 
NoB h t Bon m' ode t 0 cereo * il chiamo 

a torto ; 

Por eenrieo. fh* occhi e voce e cor coonune. 
Aki I tn che «ola mi presenti aw»rt, 
TiTf memoria, il raggio onestò e santo. 
Che già tanto giovommi, ed or m' accora* 
. Fnngimi sempre ; e mi ricorda quanto 
Mi fu benigno, ood' io mi mostri ognora 
Ctralo a mìJl' opre su« con doglia e ^uulo >J. 



1) Ita Mignon GiniteiA BbMora Golcoiii Bo- 
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Nè veramente pottk # snermi in eió tnantlwro- 
)e la mia memoria, conservatrice fedele di tutte le [ 
qualità, che io anunirai «ella grande anima ora 
sparita dal mondo, dappoiché la mja buona ven* 
tara m* «pene 1* vii d' essere amoKaao fra «fW^ 
le persMM, cfcewco Tnreano fiii iposae, « aataiv 
«OD Irequensa i snoi sentimenti. 
- laottime Inioaì, e in ìsquisito oonversare, area 
V intelletto buo. per natura penetrativo e vivace, \ 
di belle cognizioni fcrnito i ma non era perciò si 
vaga di tale acquisto, che con lieta Accia ad ogni 
altro favellare non s'sdatiatse al bisogno. Laddo- 
ve s' introducevano ragionamenti di lettere, pifc 
^volentieri ohe gli altri gli udiva: non sentenziava 
mai; un-J>r«va «uanso, o dubbio manifestavano 
il suo pensiero; anenao, o dubbio erano però ra- 
t;iom si dirìUè , che aveano colpito nel segno. 
Sella vera amicizia pià maravìglioga eslimalnce 
bM vidi mai i nè chi più presto conosMsse la ial- 
siU, e r-abboiTÌsce. Uomini e donne di grande af- 
fare sì tenea carissimi, dlcea, per poter essere 
talvolta mezzo a giovare agi' infelici ; e avvisare 
di loro calamità chi potea alleggierirgU. Non arreb^ 
be, alfermava ella, cotanti sventurati i] mondo, 
9,1 lingue fedeli si frammettessero» e fossero am- 
basciatrici all' odilo <fi cti pud, e dicestero il ve- 
ro diagli afiBitti. Runangone ancora sue lettere non 
puche, scritte a grandi uomini, eloqueolissime, 
tutte anima, e dettate con uno stile da non po- 
terle sorpassare qualsivoglia ingegno ; per iscrit- 
lura varie, d'argomento simili ; ognuna fa insUn- 
za per giovare, o ringrazia d'aver ottenuto bene- 
fizio in altrui [»-o-'. Quanta retorica hanno le scuo» 
le, non insegna quello che a lei dettava il suo 
' cuore. £ nttraviglia a dirsi oon quql faciliti oom- 
prendesse lutle U cirtoslani&e d' »a emt, -aBche 
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il più intralcialo, le ÌDutili separasse in un subi- 
to, co};]ies$« la verità, e desse consigli, acconipa- 
^iiaLi da lanla cordiatiti, e colore d' espressioni, 
che meglio non avrebbe parlalo dentro U cuore di 
chi ne abbisogAava. Vedevi anima ìntriasecalasì 
ticlla I1M, aflaredìlei pià che tuo proprio.' Alle 
parole, dove pelea, aggiungeva l' opera, non rU 
chiesla: senza tuo sapere, o attendere, ti vedevi 
d' improvviso giovato. Quasi temea di dartene la 
nuova, perchè non li piohibassero addosso le ob- 
bli<;aKÌoni. Avresti dello ctie scegtiesse le parole 
più leggiere : non era vero ; assecondava in ciò 
sua Datura, senza pensiero. L' aver £itto vantag- 
gio agli amici glieli rendea solo più cari ; com- 
penso di tm» cortcM'. flUrovò mòlli ìognli, po- 
Ica-ofiandeii^ sé ne seordd ; V ugnititiidiM 
aleimi la fece indispettire della beneficenza. 
2f«lie avversiti ebbe animo soffereDlìscimo ; oè 
'owi r avresti per esse veduta a cambiare nelle 
'compagnie la sua ilarità naturale. eli' ultima sua 
infermità breve di quattro di , è impossibile a 
dirsi il suo doloroso male , e la sua coslanza. 
Fino agli ultimi momenti ebbe chiarissimo intet- 
lello, vivo, e presente. Conobbe il suo stato il 
primo di, non volle lusiogbe, eoa e^tolico cuore 
■ B toofiò tosto del nioado ara inritatr. Fisi di 
vivere la notte d^ 30 di marzo, con somma fe*> 
mexza e religione. 

n Puro spirto in terrena e gentil vesta 

LiONORA poG' an7,i era tra noi ; 

Or SM parie migliore in ciel s'i desti, 

Sol» veatita de' be' raggi suoi. 
■ O tii,.die passi, leggi, l' adddora 1 

Qd} fttiis spoglie, c nopie k tuO.toBA». 
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Oppkhun emdnnt JSacM, ab nomine uxorit* 
LaTÌnioni qipeDatn. 

■Tìt Lìt. Lib. I. 

edificano vn jeutaDo. ]Baea lo cUtnu LaTÌnio 

dal nome della moglie. 



com' erano rorzi gli antichi ! dice quasi 
ognnno a'nostri giorni. Le morbìdezae, gli aspet- 
ti dalle con alndiate in dilicatezza. che ci aUot^ 
jiHfie, na earto che d'alTettuoso e digirbato, che 
«osa acDe nostre parole quando &veIIòmio alte 
ftinnine, ei £i credere che noi facciamo maggiore 
«tima del làlto loro di quello che facessero an- 
tichiasimi aomini, tanto che al presente ci pare 
di conserrarle nella bambagia. Io per me- sono di 
opitùtHWt che questa bella met) del mondo fosse 
carissima all' altra meli ia tutti i secoli, e che 
«empre le baserò fatti tczzì, e osate cortesie. Ma 
.aùeaawsiTnola. iotromaliBeBo eerlaaMnte che 
«li noMÌni oneavaao di dar loro qnalflbe pA-U 
Sella gloria nelle proprie atti, acciocebi le s* in- 
namorassero anche d'altro che di bagatteinsse e 
dì ciance. Titolivio me ne di due begli esempi, 
i^iaodo Enea pose il piede in Italia, e s' ammo- 
glìd a LaTinia, f edato che l' era ona giovane di 
garbato ingegno* come la si scoperse appresso in 
efiétto, pw conservare «terno il nome di lei, chia- 
mi LaTÌnio nn castello, che venne da'Troiani nei 
Iwghì.snù adìGcato. ^unìo poi per opera delle, 
donne Sabine nacque fra' Homani e Sabini la pa- 
ce, di che fil ODB letiaia universale, non solamen- 
te M divennero esse, dice lo scrittore, più care ai 
■uriti ed li pa^ ma fimtno prìnc^nenle gra- 
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le ■ Romolo, il qiule, divideiido pofdl il popol 
suo trenta curie, ad ognuna di qnetle pot« Q WK 
mt 4' un* ease donne, ^wr rendere con qnesto 
atto pubblico dì gratitadme ìn tatti ì secoli «t- 
venire la virtù e i nomi loro immortali n. E affer- 
ma un allro. aulore, che lu Lia la discendenza di 
qu' lle fu per legge liberata da ogni esercizio di 
ufEzii vili e plebei. Va a dire, che oggidì le pove- 
re donne abbiano da noi uomini una grazia dì 
coD lo i o che cerchiamo di far loro qualche onore, 
se la faranno una bell'opera. Se una avrà più 
cervello che il marito, e r^gfterà bene la casa sua, 
che fra le mani di lui anderebbe in rovina ; nelle 
compagnie si diri male dì lei che b., e di lui, che 
lascia fare. Ci sarà un' altra dì giudizio, che darl 
OD buon consiglio, il suo parlare s'ascolta come 
se la fischiasse ; e si domanda, ove la s'è addolto- 
ratt ; tanto che bisogna eh' ella si stringa nelle 
«palle, e ati«si sofferente a vedere mille pazne, e 
le aiieGOodi, ae occorre. Sou è maraviglia poi se 
il cuore amano, che pur vuole gualche onore per 
natura, e tanto è di carne e vivo nelle donne, 
quanto negli uomini, le ha stimolate a gareggia- 
re con esso noi per un altro verso: nel che noi 
le abbiamo aiutate, e le aiutiamo a tutto nostro 
potere. Quel pensiero, ch'esse avrebbero posto 
lutto in cose grandi, V hanno all' incontro occu- 
ltato nell'ingrandire le picciole : e non hanno fat- 
to debole iniiffeaa t vedere, come sia rìtucUa be- 
ne le loro ialensioiie. Io giaoelwreì h tiU mia 
contro un morso di berlingoczo, che se noi mas- 
chi avessimo alle mani telerie, nastri, pizzi e al- 
tre si falle cosette, non ci darebbe mai 1' animo 
di condurle a quella grandezza e solennità, alla 
qnale furono dalle donne condotte. No, non lo sa- 
preinaio fue. Per unfortare, come « ^iet, i oaoi 
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ali erla, noi siamo buoni ; percbè quella, che ftm 
esse sa meglio guerDirsi di «1 fatte gentilezze , 
vico da noi tenz* fine lodala; tanto dal Te- 
deie r ammirazione de' ìnasdii, è nata la concer- 
TGoza ge&eralc fra loro : e to non posso five a me- 
no di non rìdere, quando odo akani^ biasimarla 
di àò, e a dire ra'esie hanno del cervellino • 
dello sventato. Che avranno esse a fiire ? A starsi 
con le meni alla cintola, e senza pensieri, come so 
le fossero statue ? Se quando le reggono bene una 
'famiglia, s' andasse sotto alle loro finestre con 
«M ichiera di mniìei e dì strumenti a cantare le 
loro lodi, se le potessero acquistare gli amauti, 
quando ti rendono celebrate per nobilti, e gran-* 
dezza di cuore, noi le vedremmo scambiate men- 
tre cb^ scrivo. Non veggiamo noi forse che le ci 
annoiano, quando dicono sei parole in sul sodo P 
Che se te ci appariscono dinanzi vestite senza 
mille squisitezze, diciamo che le sono idiote ? Che 
se le non dicono mille cose per diritto e per tra- 
verso, le chiamiamo pezzi di carne con gli occhi ? 
11 continuo cianciare, moversi, dibaUerù,'e quasi 
ftr visacci e hocchi, lo chiajnuuno ThruiU ^il dw 
male, arguzia; il fiif peggio. 'spirito ; e abbiamo 
tanto lodato le poche forze, e la dilicatezza dì 
complessione, ehe le si sono ridotte quasi tutte a 
soQTerire mille maluzzi, e a starsi a letto più gior- 
ni della settimana, per acquistarsi anche quest» 



Digitizsd by GoOgle 



MaTB ttMZA 



49 



' n Bex philosopht amicitiain emere Toluit» 
philosoplhu suam vendere noluil 

Val. Max. lib. 4. c. 3. 

n re volte comperare Pamieiiw de! ffloaofb» 

non volle it filosofo venderla. 

À leggere le cose che furono operate , o dette 
da certuni degli antichi filosofi, io mi ricordo 
che in mia giovinezza avrei giuralo eh' eglino 
erano piuttosto bestie , che uomini. Diogene vi- 
KitaLo da Alessandro in Gloriato, mentre che tutti 
correvano ìd calca iotomo ad un principe cosi 
grande , non ai parte dalla sua botte, e non sa 
rispondere altro a cotesI0>nobilÌiuìnio re, se non 
ch' egli se ne vada, e non gt' impedisca il sole. 
Qual asinità è questa ? diceva io fra me. E Ze- 
iiocrate mandalo a pregare dallo stesso principe 
della sua buona amicizia , e presentalo , quasi 
con pubblica ambasceria, di ricchissimi doni , ri- 
licnc la sera gli ambasciadori ad un cenino da 
pitlocchi; e nella mattina vegnente ne gli ri- 
mi 11 da indietro alla bestiale co' doni , dicendo 
loro: n voi avete veduto al cenino di ìersera, che 
tu non ho bisogno di queste baie ì% Qual super- 
biarcia è questa ? diceva io. Oh! rìipondesi con 
questo rispetto ad Alessandro? E cotesti, che 
in qu*.'ì tempi furono chiamati filosofi , io credo 
che o°^idl verrebbero legati i:on una tiine, O rin- 
chinsrin uno spedale co' pazzi loro pari. A poco 
a poco poi col crescere degli anni , e con X adi- 
rarmi pel mondo, mi parve di comprendere che 
'mm foro no qnegjll uomini bestiali , eh* io area 
credulo. S'pgiinb irraumo prostato lèda aBe pa> 
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nk d' Alef HBfIro, « fosiino dìvennli laoi oorti- 
aMuu,'Bon Hrebbcffo pià tUtì pidroiii di si. « dèi 
Xenipo loro. QntDdo Ditene, per eaonpio. aveue 
stabilito di dormire , gli sarebbe conrenuto con 
gli ocehi mezzo chiusi , e sbavigltando , mettern 
fili siiceli in gamba , e gli sproni alle calcaga* , 
tettare il cavallo , e andar troUndo dietro «Ds 
maestA sua con la frotta dell' altre genti : Zeiio- 
erate, avvezzo alla sua minestra scodellata all'ora 
assegnatagli dalla fame , avrebbe doTuto atten- 
dere , che si terminasse una battaglia , prima di 
^der« a mensa ; e hr serrire le sue budella alla 
glmÌB del Tindtore dì Dario. H* oì possiamo esséra 
nomini , dovettero dire fra sfc , e goderci libera- 
mente quest' aria, questo sole, e queste altre mi- 
gliaia di benefizi! , che ci ba dati Dio ; e perchè 
avremo noi. per un poco di boria , a divenire co- 
me i cammelli , le sacca, le valìgie , e l' altro ba- 
gagliume , che dee seguire Alessandro? Noi aia- 
tno nudriti dal dolcissimo latte della fiIoso6a , e 
perciò noi\ molto atti alle ftccende del mondo. 

^Oh 1 noi avremmo pure un bel garbo in. una tur- 
ba di corti^ni a bere , e a cantare canxonette» 
quando la maesti sua avesse voglia di scherxare; 
a forse ne saremmo rabbuffati , scbemili, e peg- 
gio se volessimo stare in sul grave. 

La libertà k uno de' più bei presenti , che na- 
tura facesse alt' uomo, cominciai a dire ; e io ood 
so percbi le genti si leghino da tè ora con una 
«atena, e ora con nn' altra. Mi parea maravig&ft 
a vedere , che quasi ogni uomo sì tessesse nn 
laccio : e non solo che egli servisse ora ad un 
nomo , ora ad una donna , sottomettendosi alla 
volenti , e a' capricci di questo, o di quella ; ma 
che ci ibssero le reti delle ce'rimonie,i ì visralt 

ideile lettere tenta j^ortania, eome dire di capo 
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d' inno , o d' altro, gli uncini del riiìttre , i nodi 
dei trarli il cappello, e mille altre inoonTenienxe, 
cfte col nome di cooreneTOli si cbiamaao. Ifi ri 
'arricciarano i capelli in alcuni paesi, nei quali, 
entrato di nuovo , fui dall' oste aTvisato per ca- 
riti eh* io guardassi molto bene camminando, se 
io andava a manritta , o a mancina , e credendo 
io che mi deste tale avviso perchè non mi rom- 
pessi il collo in gualche fogna « o bnrratta, mi 
disse che no, me che ciò iacea per ma Certa pr*« 
tica degli abitatori, i quali venivano a iqCb con- 
tro a chi non avesse voltato a tempo il timone 
per trovarsi da quella parte , che non offèndeiae 
chi gli veniva dirimpetto. In altri Inoghi troTli 
dagh abbachisti noverati i passi, che si arcano • 
fare , il numero degl' inchini e delle sberrettate, 
ch'io credetti d'essere diventato un oriuolo, e 
di movermi per forza d'ordini, tanto che ini 
per imptcure. I^odato sia il cwb i le hu^e me- 
aìUuo{ti, e la conoieenM*, ého da qadle dona , 
ha finalmente condotto il mondo ad uo'altra mi- 
niera di vivere. Appena ci rìmaiu jSA. l'obUigO 
di saiutarci l' un 1' altro. Hanno Coaoteìato Ut»- 
mini , donne , vecchi e giovani , padri c figlioolì) 
' che lutti siamo d' una pasta medesima , e dw 
ognuno pud vivere da li stesso. Que' brachìeraì 
de' nostri maggiori aveano posto una difierenst 

S rande fra queste classi, e là rita era un disagio. 
,11' entrar del padre rìauvaai in piedi il figliuo- 
lo , e si sberrettava umilmente. Ora pud il padre' 
entrare e uscire quanto vuole, che al figliuolo noD 
tocca più questa briga, e si sta a sedere , o sdra- 
~ tato quanto vuole. Quanti inchini si facevano , e 
' come si misuravano le parole al venire dì una 
donna ! Ora , s' altri non vuole , non h obbligato 
^ uè a iuarai, ni è «camlùare ragìonaraento, ed 
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ella cbe sa la gentilezza éella nuoTB usanxi , e 
l'agio di questa, rìde inronlaurnta , ed entra 
neli' argomento , accomunandosi gentilmente a 
■ quello che trova. Tecchiaia , gioventù , maschi , 
frinmine, lutti tono membra del menilo . e coni- 
pomlorì del corpo di quello. Percbè s*banno gua- 
ste membra ad avere tanti rispetti, se tutte sono 
necessarie all' integrili del formato corpo? Ognu- 
no l'accia r ur£cio suo liberamente. Perchè avrà 
la gola a salutare il naso , s' esso starnuta , • 
perchè lo stomaco flattuoso aiìk a temere de- 
gli oreccU f Queate sono necessiti pel Biaateoì- 
niento del corpo intero, e chi vuole cbe stia 
«ano , non t* h* ad aggravarlo con ritegni Idi ci- 
rimonie , e eoa anticaglie di decente , edìhdla 
orMosa. 



'» Msgoam rem puta unum lionùnem agere. n 



Credemi : gran co^a il rapprèsentarc un uo- 
mo scio, e uguale. 



.lo non parlerd d) quello . di che tanti altri 
banoo favellato e scnlto, cioè cbe uno oggi lode- 
rà tin coitame, e domani un altro ; e non altri- 
menti di quello che bcciano gli sirìoni sulla 
na, ora jugUerl questo vestilo, ora quello , e Se* 
condo che richiede b tragedia , e la commedia » 
rapprèsenleri stasera Edipo , o Cesare , e doma- 
nassara Fiorì ndo, o un servidore) o un facchino , 
«e sarà di bisogno. Sonde cié itenga slot M ; m 
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o^iuuio i Bcmieo delT ugnagliMia, ni ]m *1 sU- 
fallito ak medesimo dentro a «fc , eh' egli posta 
•Userà andare e letto uno, e levasi domani quel- 
r ano stesso. Io ho adito parecchi a giurare , che 
non si sarebbero mai intaBaccat! d'una femmina, 
e ridere de' poveri innaraorati. Di là a poco ho 
nditi questi ultimi a beffare que' primi , caduti 
alla rete che biasimavano, a dir male dell' amore, 
fuggendo dalle femmine , come dal fuoco. Dirà 
Uno : quale allettamento hanno mai le carte 
giuoco , che tengono legati ad una tavola gli uo- 
tninì il di e la notte ? *Dio me ne guardi. Non 
ginocfaerei un quattrino , se credessi dì guada- 
gnarne le miniere dell' oro e dell' argento. Xon 
passano due mesi , che giuocherebbe gli occhi 
del capo. Tulli abbiamo nel corpo la medesima 
incostanza di volere e non volere quasi ad nn 
tratto; e pià sarebbe da ridere , che poteBso pe- 
netrare Ti«bilmente con gli occhi ne* cervelli 
umani , e redere come vi si aggirano dentro il si 
e il no in uno stesso tempo sopra la medesima 
cosa -, tanto che quello eh' esce prima fuori del- 
la lìngua , ne esce alle volte piuttosto per caso , 
che per assenso dell' uomo, il quale si pente del- 
l' averlo proferito , e vorrebbe che ne fosse piut- 
tosto uscito quello che v' è rimaso dentro. PToi 
siamo una certa pasta di contraddiùoni conti- 
mie, che non le scoprirebbe il j^ù acuto filoso ' 
'fc dd mondo.^» ho troppo a Inngo cicala lo in- 
torno a quello che avea prima affermalo dì non 
voler dire , cioè dell' instabilità del nostro costu- 
me: l' intenzione , ch'io ho , è di fare qualche 
considerazione intomo al cervello umano in ge- 
nerale I e piuttosto per passar ozio , che per al- 
tro , segiùrlo dietro alla guida alcuni effetti di- 
Tersi, che da euo procedono. 



Digitizad by Google 



54 SZL£''08)IBItrA'TOllB 

In primo luogo vorréi sapere, se questo ama- 
uo cervello , di cui parlo , i nna cosa grande e 
nobile, o gof!à , picciola e tnescliina. Ora mi pa- 
re cfa' esso si sollevi sopra le stelle , ora che ai 
strascichi pel ftcgo. In una cosa è acutissimo, ìa 
un' altra riesce uno zoliconaccio, e si grosso, che 
il fatto suo è un vitupero a dirlo. Avranno pa- 
recchi uomini sudato di e notte con incessabile 
esercizio e fatica ; col seguire i lumi naturali , 
esaminare gli errori altrui , e i proprìi. trovate 
notte belle verità , delle quali «vranno nt icchite 
le aeieace , e giovato al mondo. Uno il vnol fiir 
beffe del &tto Toro ; e gli avvìseri che in casa sn* 
è nato un bambino cbn «adente A* oro in bocca. 
Essi con tutto il capitale dello studiato, e con 
que' medesimi principii alle mani che hanno sta- 
biliti a ritrovare la verili, ti tuffano ne' piìi pro- 
fondi, e luen praticati pelaghi della Fisica, e scri- 
vono trattili , lettere dissertazioni , dimostrando 
non solo che natura pud far ispuntare nelle gen* 
gle d'no bacioDo un dente d' oru massiccio; mf 
pongono natura al ftnldeco > le assegnano ì gra^ 
del calore , e a pasto a passo Ift guidano all'opera- 
zione del fabbricare i denti d* oro. E che diranno 
poi , quando sapranno che quello eh' essi hanno 
tante volte veduto , esaminato al sole, e con le 
candeluzze , non era d' oro , ma un dente dorato 
per iscfaerzo , e per Fargli farnelicare ? Parvi pic^ 
ctola differenza questa d' altezza , e meschinità f 
A' acutezza, e goffaggine ? £ che sì , cbe se fòsse* 
ro vivi ai nostri giorni , sarebbero caduti anche 
essi alla rete pochi di fa, come quasi tulli gli al- 
tri cervelli, e avrebbero con lunghi e sottilissimi 
esami trovato di quale specie fosse quel mostro, 
che fti inventalo in Brescia , e che disegnato Ì|i 
fogb , fu aggirato qua e colà per le mMà quaU 
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Ai tatti ? Oh ! aTrebbono pnr esnfttto niM così 
notabile e grande ai sg^ungerlo aotomìzzatii 
alla storia naturale ; ed esser dopo chiariti , che 
esso fu uno scòjattolo trovato morto, e sformato 
dalla malizia di certuni , ì quali , per farlo altrui 
vedere e ritrarne danari , gli «veano tronche le 
gambe davanti , rammarginindo il taglio con 
somma accortez» , e alloiieato 3 collo eoo ti di 
feiTCì . per rìAurlo alh Ini^^ua di gueOo i' un 
oca. Ma non sono queste le sole diversitik de] cer- 
vello ; e non isti solamente la sua disuguaglian- 
za nell' essere ora acuto e grande, ed ora goflò e 
mescbino. Un'altra varieti h in esse grandissima, 
eh' è quella del rendere s tntto «no potere im- 
mortali , cose che per sè sarebberù da nulla , a 
air incontro procacciare la ^slraaione di qndle, 
che dovrebbero esser durevofi. 

Prima dirò dell' umore ch'egU ha d' ingrandire 
alcune cose , e dell' attiviti^ sua ne! renderle du- 
revoli : |>oi del contrario. Nasce, per esempio, un 
erba dalla terra, a cui è afieztonalo l' ingegno, ed 
ceco che , mediante li trovati suoi , la fa cambia- 
re in fila di molle qualità; mettele sui telai, e 
ne fa tele di più condizioni , e tali, che alquante 
d' esse vanno a coprire i delicati corpi delie pijt 
morbide e vezzose donne , e de' pi& solenni per- 
sonaggi del mondo. Altre f esse tele distende in 
quadri , sopra certi legni , e con altre più sottili 
invenstonivid^nge sopta le sue mirabili fanta- 
sìe ,'e vi rilragge con una galante arte d' imila- 
7,ione nomini, animati, arcluleUure, pa^selli^ bo- 
scaglie, e lutto quello che vede, con si bella gra- 
/.ìa, e con tanta anima e vita, che fa durare le cen- 
tinaia di anni in grandissima gloria nelle sale , e 
nei ^bìnell,! de' principi la tela , talora coperta 
di faissimo a»ndado> die la tela igU occhi tnót 
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non sen7.a nna spezie di venerazione. Olire a ciò. 
quando lacrederesli che le più fine camicie e 
più candide lenzaola fossero già logorate, il cuni- 
passioncvole ingegno raccoglie que'mescbinolli i 
cenri già rifiutali dal corpo, e con pietoso ul- 
Azìo si adatta a fargli risuscitare, tramulaniln- 
gli in carte; le quali, oltre all'essere conserva- 
trici fedeli, e testimonie di tutti ì patti, e dì 
tutte le ricchezze delle genti morte e \ive ; sono 
credute da' principi, e da' magistrati, che sosten* 
gono te ragioni addotte da quelle, col vigore dclr 

Malìuiina giustizia. Che dircnio poi, quando 
l'ing^no la consagra Bll'eternilà con le stampe? 
Trascorrono allora ì fogli per terra e per mare, e 
fra tutte le coltivate genti li spargono. Apparto- 
chiansì per essi fondachi , botteghe, stanze a po- 
sta loro, di preziosi legni mtaglialì: chiudonsì in 
dorate pelli, e chi piii ne possiede , Ì fiii stimato 
G lodato : tanta è la grandezza dell' ìnctoslm ag- 
giunta dall' ingegno ad un piccolo dODO di aalur 
ra di un gambo d' erba. 

Air incontro dell' umor suo inchinato alla dì- 
atmsone moi tu pià evidente esempio degli 
nomini , che pure soa altro , che un gambo d'er- 
ba ? Non gli ì bastato eh' essi possano essere af- 
fogati dall'acqua, dal fuoco arsi, dalle malattie 
sgangherali, da ogni menoma lérucola, e da un i 
Bcinuczo dì uve &tti morire, cV egli ha inventa- ' 
te frecce, lance, spade, arcli3>nsi, cannoni, e tan> ' 
te diavolerie , di' io non le saprei noverare , per 
fame perire le centinùa e le migliata in un dì , 
e qqasto beli* atto di generale e dolorosa consu- 
mazione P ba nominato gloria; e T ha ridotto a 
sciensa con ispesial! regole e ordini ■ e con tante 
tnisnre per ammassare nomini , che natura, la 
qiula ce r ha insfgnate si boUi [>cr Jij[gli aaaoe- , 
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T«, ed etn^Fc il moado, <ì vergagaa iCenen da 
figliuoK suoi oombatlsU «a* tìmU doUrau. 



ìa Velut aegri samniai, vwftu 
Fingontnr ipKdei », 

Horftt. 

GhinwruUBO «ow «MiigUniti a* aogM 



X ' on è a! mondo persona, cbe non ami le cose 
sue , come oro e gioielli, e non islimi più il suo 
sputo, che l'altrui migliori soiilen/.e. Noi siamo 
cosi beslìali , quando si Iratla (li noi medesimi, 
che vogliamo che sien approvate fino le nostre 
pa7;zie , e diventiamo nemici sfidati e mortali di 
di chi non ne Iicim qoal conto, cbe noi mtAméam 
vorremmo. Io he «dato vette neOa calla ao 
Jànciullino nato allora, che purea uQ granehioU- 
no, lungo una spanna, col nasetto rincagnato, e 
con lullp le fallezz.e d' una sconciatura ; e tutta- 
via la madre, perchè 1" avea partorito, e la balìa , 
perchè doves allattarlo, scoprendolo da capo, co- 
me Hsa naravì^iai diceano a'circostanli : si può 
■vedere il pUi beìl" agnolo ? ^anr' egli che sia mol-' 
to ben grandicello ? E cosi dicendo gli fioccano 
sopra mille p9rolelte inzuccherate, che mosfraat» 
tutte quanto tengono conio di quella inestima* 
bile ricchezza , eh' è uìC.Ua del ventre all' una, e 
che dee succiare il capezzolo ali altra. E tutta- 
via la civillà di chi è quivi d'intorno richiede, 
che quel bcrluccitio venga commendalo , diri- 
Osserv. Gozzi Voi. U. 4 
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tamti te ne M^aista'eUM niui nimìentia mim^ 
tde. .^Mhe ì fibri sono parU degli notoÌBÌ; e 
qneiU non aono meno umamorati di quauLo 
caae Ipro dall' ingegno, di quello che sìeno in- 
namorate le femmine dei parli loro. Comechè dal 
giorno, in cui fu rilrovala U stampa fino al 
presente , ci sieno infinite migliaia di libri ; e 
tanti, Cbe i secoli interi non basterebbero più 
8 sapere quali sieno , non che a leggerne i soli 
frontis^xii, ogni nuovo scrittore giura in suo 
onore , « uidie {non di suo cnwe, àie non ci sia 
il minore del sno. Xf^ in dò k piuito ctiTcrso 
dalle femmine. Tutte quelle che partoriscono in- 
fine danno alla luce una cosa medesima Ogni 
bambino ha due braccia e due gambe , una boc- 
ca , due occhi, e quello eh' ebbero lutti gli al- 
tri cbe nacquero prima , e cbe avranno quelli 
che nasceranno ap{>res8o. C è quella diversità , 
che sa ogni uno tra maschio e femmina , e non 
più. La maggior difierenea consiste in certi po- 
chi lineamenti, che fanno diverso 1' un viso dal- 
l' altro ; negli occhi ora neri, ora celesti, ora bigi, 
e talvolta giallognoli ; ne'nomi, che chi si chiama 
Matteo, chi Filippo , chi Simeone , e delle donne 
guai Giovanna, qual Caterina, qual Margherita: 
per altro il modello è sempre quel medesimo , e 
sono sempre uomini e donne. 1 libri sono lo stes- 
so. Tanto k a leggerne Ano, quanto un migliato» 
ScarnHann alcun poco le bttesae, ed ì cho 
portano in fronte, ma la sostanza mi sembra 
qndht medesima sempre. Ogni scrittore si crede 
d' aver partorito, il più bello , e non conosce che 
in&M egli; ba moderate le membra del figliuol 
ano sopra quelle de' figliuoli altrui; e quel che 
più'itrano 4, enarri tolto dagli altri «pia aia 
OMWfiiOf «Mt BU ganbt, e «siti no occbio «ti 
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un colore, e colà un altro di colore diverso, tanto 
che avrà fatto un ligliuol pezzato come un brac- 
co. Oh ! va, e di' a costui che il tigliuol suo non 
m h più beOB gitn» del mondo. Bonehi quando 
aacke tu areui uri0K> di dirglieae in ftoàm, cgH 
ti avrà già preoccupato eoo una prefazione , cfacr 
ti chiude le parole fra' denti. Che vorrestu più 
cianciare, dappoich' egli avrà empiuti gli orecchi 
del comune della sua suflìcienza, e dell' utilili 
grande dell' opera sua ? Quando egli l' avrA pro- 
vato eoa guanti Eiìlogìsmi ed entimemi sotto in 
Aristotile , che il mondo vien da lui finalmente 
cavalo dalla ruggine , e illuminato dalla torcia 
celeste della sua scienza ; vuoi tu essere stros-' 
salo , se aprì la bocca ? Lascia partorire al nome 
del cielo, e sta cheto come olio nel vase, che sari 
il tuo meglio. Oh ! 1' operetta è scritta intorno 
ad un argomento (rito, meschino, di pìcciola im- 
portanza, senza ti quale si polea benissimo vive- 
re nel mondo. Che fa a te Vivi , e fa conio che 
la non ci sia. Abbi sempre a mente, che ae lo 
^Seritlore ha fallo e Fa una stima grande detCope- 
'ra sua , egli è ingannalo da natara , che gliela 
parere necessaria , utile, dilettevole , bella e desi- 
derabile sopra tutte 1' altre. Egli non fa ne più , 
nè meno di quellp che abbiano fatto tutti gli al- 
tri , e che faresti tu medesimo , se fossi autore. 
Direbbe per esempio Plutarco, s'egli vivesse og- 
gidì : io ho fólto opere graudemenle utili alla 
morale. Cicerone all' eloquenza, Virgilio alla poe- 
tim , e tanti altri ad altre dottrine e scienze. Nel ' 
■lodo appunto , cbe comporteresti cnsloro , puoi 
aofferire anche un trattato del governare i rossi- 
gmofi ; e darli pace, le l' autore di quello affer- 
■M ntlmo proraiio, 4^* e^ ha trattata maIwM 
A lab nacmili all' «nana vita^ «ba .^peaa bì 
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potrebbe TÌTcre se non fosse Tenalo finalmente 
cbi r insegnasse. Ad ogni modo e^li avrà i parli- 
giani suoi, e gli avrebbe, s'egli avesse scritlo 
dell'alimento e delle gabbie de' grilli, o d'altra 
cosa somigliante. Ogni argomento ha in se, come 
dire , una certe armonia , cbe consuona con altri 
capi. Tocransi le corde di quello ; il suono che 
n" esce ferisce altrove nelle corde lese all' uniso- 
no, e r armonìa si distende cosi ampiamente che 
lo scrittore de' grilli hi ragione prima con uti 
oentÌDUo, pei con un migliaio, poi oob due e {ùù 
di penone. Allora ti spesBcraì il goaao, e ti traiw 
rai dalle ndìci la lingua , se alterai la vooe per 
mler brti iatenieFc a dire il eoDtnrio. 



» Vim TÌtfte, mà acbolae discìmus. 



HoK impanaoio a «nere, aia a ti^«tai«. 



"Quando i fanciulli sono grandicelli, il primo 
pensiero , eh' io odo comunemente per lutle le 
Inaiglìe, si è quello del fargli imparare. Maadaa~ 
sì alla scuoia cbi qua, cbi U, ed i an'ettti» lua»- 
M, se Belle scuole •'aveste avvertensa à anHnàe . 
strare ^'ingegni secondo qaella condiuonc di 
vita , che a un dipresso lo scolare ingrandito do- 
vrji eleggere. A parlare eoo vn villanello, che in- 
tenda bene l' uffisia suo, egli ti dirà che non tutti 
gli alberi si vogliono coltivare ad un utode. Pesco, 
Huina, mandorlo, pero ma. tutti dbert, fanno 
mi e faglie, OM du Toalemi tamoiiw cU l'akro; 
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questo ama un'aria-, quello un'altra. Se tulli 
fBMera«*llhati«^liliente,la non nego che non 
te B« Teieuer* ruià t fbgtte; ma la sostanza sta 
Beffrtttlificare. Oli nomini sono tutti uomini ; ma 
lucuta per ora la diTcrsilà degl'ingegni, da'quali 
dee nascere il frullo, dico che si dee procacciare 
di &T nascere di loro quei frulli, che sieno con> 
venf.voli alla qualità della vita, che probabilmen- 
te avranno a fare. Quando comincia ad aprirsi la 
prima capacità dell' intendere negl'ingegni, ad 
ogni lanciullo si mette in mano la Grammatica 
latina ; e a suo dispetto egli ayri ad imparare per 
un fango corso d' anni no Jtftgnaggio, del quale 
non avri pi6 a valerli in vita sua. A poco a poco 
gli Verri insegnato a parlare con eloquenza lati- 
namente 1 e s'egli non sa dire due parole nel pro- 
prio linguaggio, non imporla. Di là si fa passare 
agli spaziosi campi della filosofia -, ne'quali impa- 
ra tulio quello che non gli abbisogna mai; e in 
sul fiore dell' eti sua, ecco eh' egli avrà compiuto 
gli sludii ; ed uscito di la, si troverà come un pe^ 
Ece fuor dell' acqua, nelle faccende del mondo. B 
quel eh' è p^gìo, avri asaueiatto il capo a ero- 
dere che le cose si fecciano quali egli le avri lette 
ed imparate ; e ragionerà fra tutti gli altri, che 
parrà un uomo venuto da lontanissimi paesi. 01-* 
tre all'essersi tArto il cervello, e^li avrà acquista- 
ta aacbe un'altra infermità, eh" è quella dell'ozio. 
(^1 conlinuo star a stdere, a leggere, od a scri- 
S'' "^o*' legate le membra, che a grandis- 
sima fatica potrà più tramettersi negli affari: e 
'e vi s'impaccerà, lo farà cosi di mala voglia e 
quasi a dispetto, àvt non gU riuseìri mai bene, « 
credendosi di saper malto, tasWfi lotto quelto 
che h il prosstqM>> 
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Bicordomi che quand' io andava alla seaoli, tì 
vedea molti fioriti e capaci giovani, i quali itii-. 
diavano con tutto il cuore, e afTaticBvSDii <U e 
notte per imparare, gareggiando tutti a clii si 
addottrinava. A me parea allora una bella cosa s 
Tedere que' novellini germogli d' una citti, e di> 
era fra me : oh! nobile ed egregio onore, che ne 
avri questo luogo, quando usciranno di qua cosi 
bene ammaestrati giovani, e cosi dotti t JL pooo 
a poco trascorsero gli anni ; e coloro ch'io erode* 
di vedere occupati a speculare, a ragionare, od • 
scrivere cose grandi, gli vidi appresto condotti 
dalla condiùone di loro famiglie ed oceaparu Sa 
ne' più raenomi mestieri, e ne* più meccanici la- 
vori. Oh ! che diavol, diss'io allora, aveano che 
fare quelle cotante Gramnialiche, e Ri-lloriche? 
E a che pensavano i padri loro quando gli man- 
davano ad imparare Cornelio Nipote e Cicerone ? 
Nou era egli il meglio avvazsar loro le braccia » 
la testa a quello che fanno al presente» che em- 
piergli di latinità e di figure f Non credevano es- 
si forse, che tanto sia necessario al mondo un 
buon calzolaio, quanto un buon grammatico, e 
più? Che tanto giovi un perielio fabbro, quanta 
uno squisito reltorico? Perchè non s'aprono 
scuole costi di iiicine e martella, coli di se^e o 
pialle, in un altro luogo di salamoie ; tanto cito 
ugni condizione di genti ritrovi Y appartenenza 
sua, c non s' abbatta sempre ne' primi anni a no- 
mi, verbi, concordanze, tropi, e altri cancheri, cha 
divorano la giovinezza senza frutto, tolgono l'u- 
tilità de!!' eia mezzana, e l'agio della vecchiezza ? 
In questa forma ci sarebbe anche minor quantità 
di giudici delle scritture di que' pochi, i quali si 
danno alle lettere ; e gli scriltori potrebbero dire 
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allora, come quel greco pittore : Oli, o ta, aon ti 
i)Dp«ciar« più «a che la seirpa. 



AL mexan ir. n, 

L'OSSERVATOTE. 

Mi liiBprOTerate, che spesso mi vaglio delle rT-. 
letgorie ne'miei fogli, to n'ho preso l'esempìò noa 
tota da molti scrittori, che sempre haano scritto 
allegoricamente, ma dalle nazioni intere. L' alle- 
gorie hanno un certo che di creanza in se ; e fu- 
rono ritrovale per notificare altrui quello che 
spiace ad udire, e sono quello zucchero o mele, 
col quale s' ungono gli orli del vaso per far bere 
gli amari sughi a) nnciuUo. Immaginatevi una 
apecie di gelosia ad una finestra, che lascia vede- 
re e non vedere quello che v' è dentro. Assicura- 
no chi parla, e non offendono chi ascolta ; anzi 
gli danno piacere, perchè gli lasciano campo di 
esercitare l'intelletto nell'interpretazione. Io vor- 
rò bene ad esse in vita mia, dappoiché ho letto 
molli bencficii ch'esse hanno faUo, e eoo qual 
garbo sanno proporre, e risponaere. Uditene un 
esempio. Fu un tempo in Oriente un signore £ 
larghissimo stato, il quale avea sotto di sé infini- 
te città e castella. Era però costui si crudele; ohe 
parte col guerreggiare, e parte colle impostCi e 
con altri duri modi ed scerbi avea i luoghi suoi 
quasi tutti ad un estremo esterminio condotti ; 
nè v' era alouno, che ardisse d'aprir bocca, e dir- 
gli die egli era una beitìa. V'avea un uomo dab- 



DigitizBd by GoOgle 



64 DELL Ofj^RVATOas' 

bene, doleate in suo cuore a morte di quello che 
vedea, il quale era solo rimaso suo amico, « ma»- 
teaevasi la grazia sua con lo avergli dato ad ì»- 
teudere che sapeva benissimo il linguaggio degli 
nceelli. Questo capriccio glielo facea tener emro, 
« lo volea seco in ogni luogo, dov' egli andava. 
Avveime na giorno, che trovatisi l' uno e 1* altro 
alla cacciat e sedendo sol to non so quali alberi 
per rìpoaarai alena poco aQ' ombra, adironai due 
ciTettoaì, che con qnelle loro moleste Toàacco, « 
vicenda « rìqmndeTaBo da certi jwnfi aeocbì di 
due querce. 0 tu, disse il signore, capacitsiuo 
nel linguaggio degli uccelli, che non mi di' ta 
quello eh' essi Avellano insieme al presente t II 
buon uomo si scusò alquanto in prima, quasi aves- 
se P dir cosa, che dovesse offendere la Maestà 
Sua ; ma pur finalmente assicurato dalle parole e 
jgiuramenti di lui, che non avrebbe avuto a male 
quanto gli aveste detto, rispose : Maestà, quelli 
^e pariiKio tono due civettoni muchi, de* quali 
l'uno bn un figlinolo, « l'altro una figliuola, o 
vorrebbero maritargli insieme. Patteggiano al 
preaente per la dote. La Maestà Vostra sa che 
cotesti uccellacGi fenno spesso la vita laro in ca- 
•olarì rotti, e fra calcinacci, e questa è la ricche^- 
■amanpoK, ehe possano avere. Sceo. Ha ella 
ora ttMA questa risposta ? Il pad» dei aiasduo 
ha doonndato al padre della figliuoila cento ca- 
stella desolate in dote ; e il padre della fémmina 
ha detto, che per grazia di colui, che regna sopra 
questo paese, gliene darà dugfìnto, e più, se più 
gliene domandasse. La Maiittà Sua, che fino a 
quel punto non avea avuto chi avi ssc ardito di 
dirgli la verità, arrossi prima ; e poscia, abbrac- 
ciato r amico, che per figura s' era fatto|inlende- 
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Te, gli dUse : io Farò per modo ds qaì in poi, clw 
cotesti uccellacci non sapranno doTe avere aUog- 
giamento ; e gli allenne te parola. 



SIGNOR OSSERVATORE. 

Dalla Villa a Ai 16 gìuguo 17^1. 

ITeil TÌ cliedi io forse parola che, se qua avessi 
troTata eota che mi piaresse, ve l'avrei parteci- 
pala ? Sono punluale : fo l'obbligo mio, vi scrivo. 
Del viaggio non ri dirò nnlla. Secondo 1' usanza 
di questi di fummo amicbevolmenle accompagna- 
ti dalla pioggia, tanto eh' io credetti prima d'u- 
scire del burchiello, che s' avesse a mandar fuori 
qualche uccellaccio per sapere se la terra era co- 
perla d' acqua, o no ; e quasi toccò la sorte a 
Giammatteo N- che per essere d' una carnagìoiie 
piuttosto nera, e gracchiar sempre, v' era chi 
tea prenderlo per le lacche, e gittarlo fuori da ua 
finestrino per corbo. Non vi fu bisogno, perchè la 
poca perizia del nocchiero ci fece dare nella palu- 
de in secco, e quivi stemmo un buon terzo d'ora 
spianandoci a fatica ; tanto che Giammatteo ven- 
ne assoluto dal volare, ed io credetti che il nostro 
Roberto, 11 quale i lutto fretta e solleciludino 
morisse di rabbia vedendo il burchiello impaccia- 
to in quel caso, e spingeva con la faccia, per darà 
aiuto a' marinai, àte appuntavano il petto al re* 
mo. Neil' andare non vi fa altra novità : se non 
v«leni dirvi, che qtuui lutti gìuoearono quasi 
tempre a ente ; v» qoeato ai fii aempre Éache in 
T«B«iia. «ìM^eoHii* fiMltuentfe* casa, dw s*m 
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MBD dimntte la aurok, e vedeasi fra esae il Sole 
or si, or no, onda sì cominciò a sperar bene, ed a 
gtiA*T tutti i' «Uegrezu, e saluLandolo come una 
cosa nuova ; o alcn^oo come sì fa ad un amico, il 
quale ritornì dal suo viaggio dopo lungo tempo. 
Quel giorno si passò così. L' altro fu sempre nu- 
voloso ; onde non potendo uscir di casa per ti- 
more che ci cadesse ud buon riverso dì pioggia 
addosso, nk sapendo che hrà, comindammo a 
mente ad ordinare una festa da ballo a' nostri vi- 
cini villani', e fu inviato per trombetta quel no- 
stro Giamniatteo nero, eh' era stato rìspanniato 
dal volare : il quale si portd da valentuomo nel 
suo uf&cio ; e andò per quante casipole, capanna, 
tugurii, e tane v'erano, lontane fino ad un mi- 
gliu e mezzo, inyilando a uscio, a uscio, con tan- 
to disprezzo di suo corpo, che ritornò indietro col 
fengo fino alle ciglia, il qoal me»» secco, facen- 
do erosta a quel colore di noce, era un vedere 
maravigUoso. Dal nostro lato s' apparecchiò nna 
aaletla con tutta quella decenza, che si potea più« 
degna delle persone invitate ; perchè, secondo La 
semplicità villereccia, vi furono sbanditi non sola 
gli argenti, ma tutti gli altri metalli, e sì racco- 
mando Ih fneaeoàA al nostro castaido, il quale h 
un soppetUno d'iogegnOi che conficcò certi legni 
incrocicchiati nel muro, che doveano servire alla 
illuminazione, lo non so in effetto quello che sia- 
mo noi donne, Voi udite che la cosa non era di 
molta importanza ; e non s'avea ad aver persone 
da prendersi certi pensieri ; e con tutto ciò io non 
lui contenta di comparire alla festa con una ve- 
stetta, che non «ra però nè vecchia, né mal fat- 
ta ; ma volli acconciarmi, e veslirmi, come se io 
avessi aspettata la più scelta compagnia del mon- 
do. Ma mi sciueretiE, s* io vi diròi <£e fra* nostri 
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e" è ano, eh* io avea TOglia che mi Temesse con un 
vestito indosso, col quale non m' avea più veda- 
la ; di che s' accorse ancbe alcuno, e mi motteg- 
giò all' orecchio : e io arrossii, e mi adirai anche 
un pochetto, bench'egli non aresse il torto. 

Vedete s' io vi scrivo tulio liberamente coms 
vi promisi. Intanto venne l'ora assegnata, ed ec- 
co a poco a poco, che i nostri ballerini ne vengo- 
no, uomini e donne, in frotla ; vestiti Ì* fesit 
quanto poteano, con certi cappellini e berrettini 
in capo alla sgberra ì maschi, e le femmine coVa- 
pelli intrecciati di cordelline vermiglie, col mento 
in seno, e con gli occhi per lo più voltati alle pun- 
te de' piedi, o alzati cosi un pochetto per lato 
quando voltano guardare qual cosa. Quattro dei 
nostri compagni cercavano le tastalure degl'istni- 
mf nli ; lutti gli altri di casa fecero ì convenevoli, 
ed a grandissima fatica ci riuscì di far metter a 
sedere le villanelle, le quali rispondevano con un 
ghigno a tutte le cerimonie, e stavano salde conio 
pilastri, sicché ci convenne prenderle alle braccia 
ciascuna, e ripiegarle quasi a ibrza chi volle che 
Sedessero. Quello che mi fece maravigliare in quc- 
•t' atto ai fu, che ognuna in tal dibattimento al- 
ai gli ocdii ad alcano de' san compagnoni e òi- 
achedono di «an geardd ehi guardava Ini; e v'era 
sa risdino senza parole dall' una parie e dall'al- 
tra, tanto che ad un tratto in quella ingenuità li 
scoperse il cuore di tutti. E più si maniieslò, 
qaando, datosi negli strumenti, corse ognuno 
senza altri risp-tti ad abbrancare quella che guar- 
dalo r avea poco prima, e si cominciò ■ &re una 
dan^, che andana alle stellf?. Oh! che gagliarda 
ginocchia I io non ho potuto far a meno di non 
luedkare. che genti aUevaU nelle Alisl|B e tra gH 
■tettf^ pawinta mala, liMiqo c«ai UT' «uicali a 
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nerTÌ, quando noi cbe viviamo oellà bambagiav 
st&iidoci a sedere, e dormeado quanlo gli occh' ne 
vogliono, appena abbiamo fiato da camminare, a 
non dico noi donne sole, no, ma ì maschi ancora. 
E pi>i quell'allegrezza quando l'abbiamo noi nella 
nobLre feste ? Chò non si tosto cominciar ono i bal- 
terini a riscaldarli, gli ai vide a brillare negli oc- 
elu dì tatti tuia vivacità ed un vigore, abe venÌT« 
fin dal fondo ^Ue viasere. Torna «reste ve^ 
iato d gambettare, e gli scambietti ; nut più oh» 
agni alba cosa que'cenni, co' quali fanno ell'amor 
re, e ohe vertono loro, cred'io, in iscambio di po- 
liue, e d' espressioni cordiali, lo n'ho veduti a 
parlare con un gombilo, con una spalla, con le 
calcagna; e bisogna bene eh' io non sia colanto * 
rozxa in colaste baie, dappoiché la prima volta, < 
che udii questo linguaggio, inlesi benissimo quel* 
lo ohe voleano signiiicare, e quello che più mi 
piace, è breve, conciso, e contiene in poco molta 
sostanza. Vennesi a' rinfl-eschi. Immaginate che 
non vi furono nè liquori ardenti, nè cose gelate, 
nè vi s'usarono chicchere, o bicchierini da rossir 
gimoli. Ognuno succiò quanto seppe, e iurono 
cotante .gentili, che accompagnarono un brindiu 
con k rivereoM, 

Mestre ohe ì baHatim or«M ooonp"^ ^ tlfarOk 
ni TOane vegHa U ftn aa mikaotto, Con ini« 
gran maravi^ vidi cbe mentre io deoaava, nm 
vi ib obi ai «mstc ponto, te non cbe diedero 
mn' osebMi ■ me, «a una al compagno ohe {latt- 
ava meco, e poi gaardanMosi fra loro sottecchi 
sorridevano, perchè quella serietft non doveva 
piacer loro, « meoo qxieHo starsi lontani 1' uno 
dall' altn>i e udii scoppiare due o tre in un certo 
ma maUguD, vedendo con quinte oerìmooie -<iaa- 
lol'l|Mni)<K-itdOBiui al àMtd nuMot a qiunti 
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pani slianno a hre prima di giangerri, e coq 
quanta armoaia s' allunga il braccio prima di toc* 
c;ife due dita. Oh ! importava bene, che si faces- 
b' ro tanti convenevoli percosi piociota faccenda t 
'lisse uno a mezza voce, e io l'adocchiai, chè fece 
anch' egli T alto del braccio, e diede di che sghi- 
i;iiaz2iare alla brigata. Ci par re tempo di nonistur- 
bve altro l' allegre ua loro con Is ao«tr« dante t ' 
e li rinooTd la rana, che àmi imo qum al gior« 
no. Ogonoo andà alle sae case più rubicondo e 
di buona voglia, che prima, balzando per le slra- 
ile, e ridendo, senza un pensiero al mondo. Vole- 
te voi cb' io V aggiunga una riflesùone, che non 
aspettereste mai? Non mi stimate nna frasdteU 
ta, né Dna <sreU«. ik «n panaiero fikMofieo, qnal' 
si coDVÌeoe ad ima ÀHiaa< Non vi dieo di^ao da 
^elia ; ma 1000 alata altre volte dio ftiie, e rea- 
ni guardala e corteggiata da molti giovani, ch« 
i{uivi erano, e preferita a molte altre. In veritft 
che fra le villane io era uno de' migliori visi, che 
vi fossero ; e oltre a ciò i miei capelli erano be^ 
nissimo acconci, i vestiti galanti, e o^ai oraa-r 
meato molto più grazioso che quello delle conta- 
dine. E tuttavia non vi ^ uno di que' giovanetti 
vii>nii c(w mi guardaue appaaa. fe bod araa gii 
voglia di cid ; ma laogo ÌMnfo sono iodata fiw- 
tastieeodo per trovàrae la ragioBO, e non mi Ak 
V animo ancora di rìtrovarHela. Sia qual si voglia, 
non mi darò altra briga. Se altro accaderà di nuo- 
vo, avrete mie lettere; se non accaderà, tacerà 
fitta la «eiìttiir*. «m con l' animo sard setBfwe ec, 

Vostra aSez. Amica 
R. h. 
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n Saave , mari magno , turbanlibus acquora 
ventis 

E terra magaum alteri as spectare laborem. 

Lucr. 

È dolce cosa standosi in terra, mentre che nel« 
l'enfialo mare i venti conturbana le onde, guar- 
dare r altrui ag^taxione. ' 

Chi non acquì&la da si con la riflessione un 
poco di tranquilliti d' animo, non ha mai un be> 
ne. Ho veduti alcuni a temere e a dolersi non so- 
lo di cose presentì, ma cotanto ingegnosi, che in- 
candiscono colla fantasia tutto quello che dee es- ' 
rere di qua ad un mese, o di qua a due, o più ih 
ancora ; a starsi in perpelaa malinconia dì qael- ' 
Io che non è, e cbe non sarà forse mai. 11 traipo 
passato mi pare cbe sia la regola migliore per go- | 
Ternarst nell' avvenire. Tutte le calamità avvenu- , 
te sono più certe di quelle che debbono succede- | 
re, e tuttavia le sono trascorse, e lu se' vivo e sa- 
no, e le ti servono oggidì d' argomento per in- 
trattenere altrui ragioDando, e fi>rse per rìdere. 
Cìoaturrerrè parimenti dell' altre t' aTranno- 
ad accadere ancora, lo mi sarò per esempio, le- 
vato stamattina sano, gagliardo, e non ho un se- 
gno d' infermili ; e tuttavia, s'io non saprò cu- 
stodirmi contro gli assalti del mio cervello , in 
iscambio di consolarmi del mio alato buono, an- 
drò &Dlasticando, che potrei ammalarmi, e a' io ! 
odo ■ dire : il tale ha la febbre ; o la mal aria di 
questi di fii infreddare, mi porrò le dita al polso, 
sotto il mutdlo, o tossirà due, e tre volte per j 
isperìmeolare, te il p^mooe ivri gii iirssa Taria I 
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naligsa. Porieola ntu barca in mire, e nù nen 
letto. Mi qBardo incontanente della mala fortn- 
la, come s'io fijssi in alto mure in bniratea ; non 

ter compassione di colora che si saranno annega- 
,i, ma perchè, quantunque io non anderò mai di 
(jua in Istria, mi par d'esser anche soggetto alle 
burrasche, anzi mi sembra d' esservi ta mezzo, 
ilo me può aTcr mai bene un uomo cori &Uo, a 
;iu par-d' esaere per tatto U mondo, qttaodo eoi 
»rpo suo tien tanto luogo di fai coU, die le dis- 
grazie appena sanno dove trovarlo ? A questi Ai 
wio siali molti mali tempi. Ho udite genti, che 
ion baaoo un palmo di solco, a querelarsi delle 
Lempeste, e a fair descrizioni di campagne ìnon- 
late, come se tutto il danno fbiK tocco a loro. 
Due spanne di ventre che tu hai a riempiere per 
OD anno, non meritano tante lamentazioni. Di 
qua a parecchi anni racconterai a' tuoi figliuoli 
tpK»tM novella del 1761, come già udisti raccon- 
tare quella del gran ghiaccio del 1705), e come 
racconli tu medesimo quella di non molti anni 
fa, che agghiacciarono le lacune. Non ti pare un 
bel che oggi a dire : qua, dove ora scorrono le 
barchette, viaggiavano le carra, e gli nomini con 
le robe, e altre mararifiJia ? Queste rimangono, • 
il freddo, ni il ghiaeao bod sono pù. Se scoppia 
na tuono dalle nuvole, ho veduto a turarsi gli 
orecchi, come se ogni cosa dovesse esser folgore ; 
e quel di' i peggio, impallidire, borbottare, tre- 
mare. S' io empiessi con le membra mie dieci, o 
dodici miglia di terreno, vorrei tremare a nervo 
a nervo. Più ragionerolc sarebbe a dubitare che 
fra le migliaia di cammini, uno te ne cadesse ad- 
dosso, mentre che vai, o una finestra o una stan- 
ga, o altro. Se tit se' a tavola, non mangi hocco- 
ne, che noo V abbi stadio prhoa; e noa abM 
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■ospeltato ette sta di calida, o di freddà qualità, e 
nocivo al tuo Gtomaco. Non vedi lu, che secondo 
i giorni, oggi smaltisci le più dure carni, e quasi 
il ferro, come lo struzzolo, e domani t' aggrava 
un pan bollilo ? Perchè vuoi tu dunque fantasti- 
care, che dentro non ti vedi, e se ti vedessi, non 
sapresti quello che ti giova, o nuoce, come poco 
lo sanno coloro che hanno studialo pel corso di 
tutta la vita le più minute parli del corpo uma- 
no F Chiudi usci, finestre, fessure, perchè temi la 
&rM dell'aria. Anche questa fa gli eflelli suoi, 
secondo che ti trovi disposto. Un Tramontano 
crudele, che soflia a piena bocca, e ti dà nel capo, 
UOD Li fa verun male un }jiornu ; c un venlolino 
impregnato d' odor di liori, ette ti tocca il man- 
Lello appena, li farà, un altro, andare a letto, e 
sfidare da' medici. In breve, se 1' uomo non s' av- 
vezza a goderai onestamente di quel poco di be* 
ne, che ha al presente, e avrà sempre il capo pie- 
no di sDSpcUi, d'angosce, e di paure di quello che 
non è ancora, o di quello che probabilmente non 
offenderà lui, io non so ricordargli altro rimedio, 
fuor quello di sotterrarsi. 



nHoslis adest dexlra, laevaque a parte tìmea- 
dus n. 

Ovid. 

A destra, e a sinistra ha un terribile nimico. 

P 

ercbè non se' lu oggi quello che fosti ieri, e 
percuè uon sarai lu domani quello che se' Of^gi ? 
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Cosi si potrebbe dire i certi uomini^ clw scambia- 
no umore d' ora in ora, anzi di miìntto in mina- 
lo, lanto che a far conVersaziaae ton SMo loro, 
per parecchi anni, egli è sempre come un «ODA-. 
■oergU la prima volta ; tanto riescono nuovi e ti> 
riall di giorno in (^no. E quello che più ori 
sembra strano ai è, «A'egU par loro d'essere sem- 
pre una cosa medesima. Se oggidì, per esem- 
pio, uno di questi si talli è tranquillo, e parla del 
suo temperamento, tu l' odi a dire -, quanto è a 
met non è cosa eh' io abiHa piìi in odio del pren- 
dere allerasione di caso Temno. Bella mi pare la 
fince ; e tento £ serìianMla nel oiore, come il pi& 
earo e presioM gioiello, t4>e sia al mondo. Io gfi 
presto fede, e tanto più perchè gli veggo buon 
viso ; odo parole genlili, e mostra buon yarbo in 
lutto. Douiani gli vo incontra con un saluto libe- 
ro, con affiibilitì di parole, e trovo un aspide. Di- 
rè : 'à temperamento mio non è oso a Mfierire. Io 
era putto tant'dtro, che diedi aegno d'una eerta 
drlicatesu di cuore sensitivo. Mi sono allevalo 
sempre ad un modo, Non sia chi m' oflfenda, che 
sono uno Kollànello. Ardo in un subito. Cosi tu 
lo trovi innamorato perduto in un di, ch« mette- 
rà le donne in cielo ; un altro non può patire di 
M'derle ; e in somma non sa quello che voglia, chi 
sia, nè che si faccia. Non è al mondo difficoltà 
iiia^^giure, che l'aver faccenda con uno di taliuo- 
iiiItiì, co' quali non pu<H apparecchiarli a nnlla, e 
avrai del tutto a dipendere dal loro capriccio. Mo* 
glie, figliuoli, congiunti, amici, servidori, tutti so* 
no impacciati. Mi par di vedere nna di cotesto 
femminette più presto mondane, che del ciclo; 
la quale per far che i suoi zerbini pensino sempre 
a lei, ora l« sì trova infermicela, ora scherzevole, 
poi ingrogna, poi rìde, appresso li domanda una 
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oosa. quando gliele arrecbi la gitta via, e per gtuii> 
ta ti svillaneggia della Lua attenzione ; sicché stai 
seco sempre con ttue cuori in corpo, de'quali l'u- 
no ti dice fa, e 1' altro no ; e intanto temi conti- 
nuo di far male, e hai un tarlo, che li rode. II me- 
desimo costume io credo che sia tenuto per lo 
più artifiziosamente anche da cotesti uomini, che 
io chiamerd disuguali. Cktstoro parte sono, e par- 
ie si mostrano lunatici, acàoediè i domestici e 
gli amici, atudiaodo come possano ìadovinarU itk 
quelle tante dìversiU, pensino intanto sempre ai 
htti loro ; e abbiano una continua dipendenza da- 
gli alti che fanno, dall' occhiale che danno, dalla 
prima parola eh' esce loro di bocca la mattina, 
tanto eh' insegnano strologia a chi gli pratica ; e 
se uno avrà sapulo vivere in lor compagnia pa- 
recchi anni, può leggere in cattedra di quest'ar- 
te. Avrei molti esempi da arrecare innanzi di st 
fatti teraperamettti, e sarebbe di necessità V ad- 
durne alcuno, perchè dicono i maestri, che non è 
cosa la quale più insegni dell'esempio. Ma un so- 
lo ne sceglierò, il quale ha in sè un certo che di 
piacevole ; e mostrerà come uno di «jaesti tali Vfr* 
nisse deriso, e come fossero le sue fiuilaiie gastU 
gate da un beli' umore. 

iroVBLLA. 

Fu già un pittore, non mi ricorda ora ìn gaal 
paese , il quale oell' essere capriccioso vinceva 
ciascun altro de' suoi pari ; e comechè nell'arte 
sua fosse valentuomo e perito, pure gli era con- 
tinuamente cosi diverso da sè medesimo , che 
Giobbe si sarebbe disperato seco. Egli era sopra 
ogni altra cosa peritissimo ael fare ritraiti per 
modo cb0j dipiag«Ddo uno, E>area la nalun me- 
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decima, che l' avesse rifalto ; e se Ìl pennello luo 
»es*e poloto fcr parlar*, non maocavi altro ■ 
dire 1 qaeiU tela ha nta. Ancbb' arate lé 
maggiorì ftceande dela oilU, ma era cosi solea- 
nemente hmatico, sbe pochi Tolevana impacciar- 
si seco; perchè laiciamo slare che oggi egli vo- 
lesse dipingere, e poi stesse quindici giorni, che 
non voleva adirne a parlare ( essendo questa qua- 
si usanza comune di queir arte ) ; il peggio era, 
che secondo il suo umore volea die acconciassero 
la fiiccia coloro ebe andavano per farsi dipingere, 
tinto che s* oggi era lieto, egli ti iacea adattare 
innanzi a sè con un sorriso fra le labbra ', e cosi 
ti dipingeva quasi fino a mezzo ; e se frattanto 
gli si alterava la fantasia, e gli veniva per l' ani- 
mo qualche tristezza, cancellava ogni cosa, e vo- 
lea che tu gli presentassi una faccia malinconica, 
e tornava da papo : nè mai avrebbe terminato ua 
bvoro, di« ia parecchi di non t'areuefttto Hai»- 
Jriare piìi volte, secondo ch'egli era deotro, tanto 
che non si sa com' egli potesse mat condurre alla 
fine un' opera con quella perfezione, ch'egli facea. 
A ciù 5i potrebbe aggiungere il fastidio dell'esse- 
re seco alle mani, perchè un giorno ti fecea la più 
grata accoglienza del mondo, un altro poco man- 
cava che non li mordesse, o ti lanciasse pennelli 
e tinte nella faccia, e arrabbiava come un cane. 
Era costui divenuto si celebre tanto per l' arte 
sua, quanto per le sue bnUsie in tutta la clttè, 
che non v'avea <dii noi oanoaeesse ; e facendosi un 
giorno ragionaraento di lui in mn cerchio di per- 
sone, Irovavasi quivi per caso un certo Pippo, 
uomo piuttosto volgare, ma di pìpcevole natura, 
e di molti e burle inventore cosi presto e caro, 
che in ogni luogo era richiesto e volentieri vedu- 
lo. Udito Pippo là nuora Goae, du ci racnoata- 
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vano del valente piltore, disse ; a me, signori, da- 
rebbe 1' «nini» di finr veadelta di tuUi quelli cbe I 
fttrono da lui co' «aprieei suoi trftalati, se aleimo 
di voi Oli Tesliste per due ore ìb modo eh' io pai- 
tessi pBrere qnslcbe gran signore. 81, al, £s8fe 
cgnunoi e in breve gli fii promesso tra vestito dfe 
fsrlo parere un re, non cb'allra, quando egli ave»- ; 
66 voluto ; ond' egli quasi (osse pur giunto allora 
alla ciltB, mandò un suo amico informato della 
faccenda al pittore, il quale gli dicesse le maravi- 
glie di sua nobiltà e ricchezza, e gli promettesse 
non so quali centinaia di scudi per parte sua per 
fargli il ritratto. 11 suono di tanti scudi fu volen^ 
tieri udito dal pittore t oltre a' quali non era an- 
che picciola la speranza de' bei presenti, che gli 
«Tea data il sensale ; sfTernian dogli che il fbre- 
restierc non avea inai trovato in alcuna parte 
dell' Europa chi l'avesse saputo dipingere ; e che 
«vendo udita bi ma gran fiìma, avea a brilt po> 
•ta varcato mollo mare, e grande qMzte di terra 
trascorso, per avere un ritratto di sua mano. GK 
uomini più slrani e bestiali all' udire danari,'e aV> 
l'essere grattati nell'ambizione, si rallegrano 
grandemente, e diventano di buon umore, Fetetì 
l'accordo ; venne l'assegnalo giorno, e Pippo an* 
dò alla casa del pitture, accompagnato da una 
mascherata di staffieri, vestilo che parca un du- 
ca. U pittore gli fece gentilissima accoglien/.a ; 
Pippo gli fu grato, lo commendi della sua gran 
tuoM, si pose a scdeirc, traase Aioriiin oriuolo d o- 
ro, lo fé' suonerò, per saper, diceva, ■ quale ora «t 
cominciava il ritratto ; e nell'atteggiamento del- 
le diLa sco[.erse the 1' erano fornite di splendidis- 
sime anella ; e si pose a sedere. Il pittore nove- 
rava gli scudi con ta memoria, e tanto più gli pa^ 
rea d' avergli in mano, perchè l' oiigiBale gU p»> i 





r«A facile ad imitarsi. Area Pippo na TÌsaccio lar-' 
go, con certi lineamenti, o piuttosto colpi sì fie- 
ri, che I' avrebbe qua<i ritratto ugni uomo «ol 
carbone : bocca larga, labbra grosse, colorito pint- 
toslo pagonazzQ, che vermiglia, occbì grandi e 
celesti, e uno sperticato nssaccio, verso le ciglia 
schiacciato, e appuntato sopra la bocca. Ma la 
cosa non era però si agevole, come avea il pillo-* 
re stimati. Avea Pippo una corta allivilà di na- 
tura, da luì MUivata per movere a rìso, eh' egli, 
quando il volea, pMea eon ub piccohi art* dell» 
maoo riTOteert) la punta di quel soo nasaccio or* 
a destra, ed ora a simslra, la quale ora dì qua, or 
di là s'arrestava dov'egli volea. che vi parea pian- 
tala naiuralmcnle. Poslost dunque dall' un lato 
Pippo a sedere, e acconciosì coi»e dov^a slare a 
volontà del pittore, incon;-nctò questi a fare i suoi 
segni ; adocchia il viso, adocchia la tela, mena la 
.nane era quasi condoLlo a fine il primo disegno. 
Parve a Pippo, che fosse tempo ; e dnto d'urlo con 
due dita furtivamente al naso, lo tee piegare dal- 
Taltra parte, come sì darebbe d'una di quelle ban- 
deruole, che s appiccano alle lucerne. Il pittore, 
alzali gli occhi alla faccia, trova quella novità, e 
fra se dice : ho io le Iravveggole ? che ho io fatto 
qui ? indugia un poco, fregasi gli occhi, c tace ; 
ma pur vedendo il naso contorio all' allro lato, e 
«rcdeado che f arror Coiaa sm, si tacqna, 0 aft« 
eODfliaTa il diaegtm. K^k> ai atatle a-quel medoi 
dtw ore, e il ritratto era già molto bene avanza- 
to, ad era più volle anche levato in piè per Tede- 
re; e quando gli parve a proposito ritocca di nuo- 
TOi e volta il naso dall'altra parte, che parea im- 
^ombato. Il pittore guarda, e smemora ì chè gli 
parea d'etiera impascato. Pure tanto pateaao 
neil* aaano ano quegli teudì, ch'ebbe pazienut e 
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da due volte in su ritoccò ancora il ritrailo -, ma 
finalmente peribiU la sofferenza, e non polendo 
più durare a veder un naso, che non islava mai 
saldo, giUatO a terra i pennelli e la tela, gridò ; 
colesti nasi, che non sono stabili, vadano a farsi 
dipingere al diavolo. E colesti piltori, rispose Pip- 
po, che. non sono mai d' un umore, non abbiano 
altri nasi da dipingere ; e ognuno se n'andò ar 
Calti suoi, l' uno co' suoi capricci, e l'allro col suo i 
oaso a banderuola ; 1' uno a bestemmiare, e l'.at- 
troa rìdere del passato accidente. 

SIGSrOR OSSERVATORE. 

La Dorellslta da v>i Murata ddia danca dei 

villani m' ha fiitto invogliare d^udir qualche é\tn 

cosa di quella condizione di genti. Kon sarebbeT 
male che fossero anche i loro costumi osaervati. | 
Quella natura semplice è quasi Io sbozzo della: j 
bene educata. Essa diede alla Poesìa bellissimi i 
argomenti, e l'ecloghe, e le rappresentazioni pa- 
storali ci vennero di là. Avreste voi qualche cosa 
a questo proposilo ? Se 1' avete, pubblicatela ; 
credetemi, che non sarà discara. Molti filosofi sot- 
to il valanie degli animali espressero varie cose 
alili alla mOTale. Plutarco fece ragionare le bestie 
con Ulisse ; il Gelli prolungò l' invenzione nella' 
sua Circe. 11 Firenzuola seguendo altri filosofi 
compose anch'egli ragtonamenli di bestie. Avreb- 
be pii!i del naturale il fiir ra^onare uomini di vil- 
la. PeniatMi, e vedrete di'io dieo il varo* Stattf 
«aaOi a cradrtu^ 

Vostro boon iuak» ' 
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Certo io so che potrei con qualche invenzione 
metter mano anche ne' seniX'lici costumi della 
villa, e àÌTc qualche cosa ili quelle genterelle al- 
levatesi da sè, e che assecondano più la natura 
che altro. Ma chi mi scrive, o non sa, o non vuol 
considerare, che noi siamo oggidì giunli ad una 
certa squisitezza, o piuttosto fastidio di pensare, 
che s'io ne scrivessi, potrei esserne avviato da 
leg^ ■ prende» la »ppti e la vanga, e Are lo 
scrittore fra gli uomini di villa. Gomechè sia, do 
parola a chi mi scrisse, eh' io procurerà da qui in 
poi d' appagarlo, e di tentare almeno s' io vi po- 
tessi riuscire. Non pochi anni della mia giovinez- 
za gli ho consumali frai boschi >■ nelle campagne, 
tanto che ho av«to agio, secondo la mia inclina- 
zione, d' osservare le usanze, non dico già di Ti- 
tiro, o di Damcla, cbe non s'usano oggidì più, 
ma dcJr Apollonie, delle Mattee, delle Margheri- 
te, di Jacopo, di Gianni, c di Simone ; e s' io vo- 
lessi comparare la vita loro con altre vite pili 
grandi, ^avrei di che far vedere che tutto è una 
cosa -, salvo che quivi non s'usano tante masche- 
re, nè ceremonie nel mostrare quello ch'è dentro. 
Anche quivi sono riscaldali gli animi dall'interest 
se. dall' amata, dalla gelosia, e da oltre panture, 
clu stimolano le vìscere nelle àtU ; ma tupno 
fuori in altro modo. In somma, eod a^'nfioia, 
mi vien voglia di dirvene qualche cosai 9» ab- 
biate sofferenza ancora qualche poco tempo, per- 
chè io mi sono obbligato per ora a rUpondwo aJ- 
la polizaa cbe aegne. 
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Fra l' altre buone qualiti, che sì possono inse- 
gnare allo donne , ditemi s' egli fosse bene, che 
esse imparassero un poco di poesia; e in qual 
furma avessero da impararla, rfon sarebbe cosa , 
ìnuUIe, che tralasciasle qualche volta di toccare 
i difetti degli uomini e delle donne, e cercaste 
piuttosto di dire quel che abbiano a fere per dì- j 
venir migliori. Di tempo in tempo vi chiederà i 
ora una cosa, ora un' altra sopra questo punto ; j 
e vi sarò grandemente obbligato, se mi darete 
risposta. Fate spcrienza. In tal guisa riusciranno 
pili varii i vostri fogli, e diventeranno al pubbli- 
co più graditi. Son certo d'essere compiaciuto. 
Fatelo poi o eoa iàvole. o eoo allegorie, o con 
novelle, io ne lascio pensiero al capo vostre gki- 
Tìbiuoso, e mklMBteRlo di tenert te TÌe OMBnu. i 
Addio. 



SIGNORE 

Potrebb' essere che non vi fosse discara nn'os- 
servasione, che ho (atta na' giorni passati in una 
bniglÌBi « eh' essa fteeue qualche benefino, se 
venisse pubblicata, per consolare alcuni, i qnaK 
sono iritrinsecamente genti dabbene, e tnttAvìa 
vengono slimati piuitQslo tristi che altro. Uis 
buon uomo del miglior carattere del mondo, cte 
an^a tutti i suoi quanto sè medesimo, e ha sem- 
pre il QOOK occupato nel provvedere a tutte le 
bisogne di quelli, viene in casa biatintalo comu- 
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umente, e non fan persona che V ami. Tutte le 
faccende sue vanno cosi misuratamente e con 
tanto beli" ordine, che sembrano a battuta: nel 
pagare è puntuale ; e volentieri accoglie qualche 
suo amico ad nna mensa parca, ma squìsilamen- 
le apparecchiala ; di buona voglia parla con le 
genti dabbene, con tutti gli altri è in aospetlo, e 
di ma! umore ; in somma voi direste che in tutto 
egli è un uomo compiuto ; ma riesce un pochet- 
lo rustico, e non sa piegarsi alle circostanze dei 
tempi correnti. Questo solo difetto fe che tutte 
r altro sue ottime qualità non sieno in lui osser- 
vale ; ma notandosi quella sola parie, che per ca- 
so non s' accorda all' usanze presenti dello spen- 
dere l»Tgo, e del lascisre senza considerasione la 
brì|^ in sti) eàUo s'figtìuoK e«lle figfioole, e £ 
-rctare dietro a' dUeiti, come i fanciulli alle far&I- 
leia ttR prato, si giudica al tutto die egli abbia' 
■nalenore, e che sia piuttosto bestia che uomo. 
Voi vedete eh' egli non ha ti lorto, e che la sua 
propria coscienza gli può essere di consolasione. 
Con tutto ciò, perch'cgli non insuperbisca, nè 
abbia cagione dì sdegnarsi con chi logiadicai&n- 
taslico e slrsno, io vorrei eh' egli si lagnasse del- 
la fortuna, che l'abbia fatto nascere in un tem- 
po, in ciù non corre più l' usanza delle sue virtù, 
piuttosto che d' altro. Un filosofo domandato da 
Socrate s'egli sapesse che cosa fosse virtù, rispo- 
se : io non lo ti saprei dire cosi tosto. Le virtù 
sono diverse, altra è quella de' mariti, altra quel- 
la delle mogli, diversa quella de" figliuoli da quel- 
la de' padri. EgK avrebbe potuto anche risponde- 
re: un tempo corre una virtù, un altro tempo 
un' altra, e sì scambiano' come le fogge de' vest i- 
li, Sitxhi sì pud dire che ci sienO le virtù andate 
in disuso, e le nrtù in fiore ; quelle i^ paasan9 
O 'saerv. Gozzi TtA. II, 6 
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Idiir numo alla donna, o dalla clnana all' uomoJ 
secondo i secoli. Per esempio, un tempo la donna 
s'esercitava nella pazienza, ed era lodata ; al pre- 
sente la pezieou i virtù dell' nomo; e s'egli noa 
re««rcita, ti« sari liiaaii&ato, e la donna pnò fiir- 
.IM Kosa. XSn tempo il raparmiarB era virtù nel. 
padre e odia madre dì fiimìgUa ; oggidì Io speo* 
dere i la virtù di luttadue ; e rerrà un giorool 
che r uno e l'altra la lasceranno per vestirsi di: 
una virtù novella. In breve, chi volesse nel mou'-' 
do essere veramente gradito, avrebbe con diligen— 
sa a tenere il taccuino, e notare d' anno in asm 
con sottilissimo calcolo quali sono le virtù pUE 
praticate, quale in quest' anno h più fiorita, guai 
decaduta, quale si spera che nel venturo addo 
avrà miglior voga, e stabilire la sua qualttà dti 
virtù secondo l' occorrenza de' tempi. Io so bene 
che Socrate non acconsentirebbe al mio parere, | 
come non assentì al filosofo, che gli rispose quel- 
Io che dissi di sopra ; ma Socrate medesimo, che i 
TÌrtuosissimo fu, appunto percb' egli non ebbe le I 
viitù, che si cmJBicevano al suo kcoIoj fa htfwr- 
|o ju naa prigioiWk fi tì laacid h.vite. 
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n Qaalis obi Oceani perfusns Lucifer unda, 
Quera Venus iute alioi astrorum ditigit igne», 
Xjclqlit OS sunim ooelo, .tsnebrasquè resol- ' 

Vipgil. 

Hip «ttriOMati la stella della matUna, cara a Te- 
iwv [lijl A' <^ni allro fuoco celesle, trae foori 
dair Ocettì» il sagro aspetto dell'acque ani 
msXIe, « Bel cielo apparendo, sgombra le aot* 
tama temAre. 

A legger e gli snticHi libri, cbe corrono per 
le mani degli uomini, egh vi si conosce quasi in 
tutti i tempi una laalìgnilà, e una magra invidia, 
che rose |li Bonini contro «De femmina ; e si ve- 
de eh' cast Iwaso Tohito «em^ sign<H^^tare, 'e 
&r credere che siano itali euì, che abbiano fìllio 
bello il mondo. Chi ha pianlato di qua una città ; 
un altro con le sne leggi avri rendalo socievole 
una naiìone; tutte le grandi imprese fiirono dei 
muchi ; e se avessero potuto nasconderlo) io we- 
do che imi atrebbero msnìfeitato nemmeno- tiba 
le bmskn aveisero partorito, per non ftme mai 
mensione, e non dar loro almeno l' onore dell'a- 
vere popolato il mondo. Si vede un indizio di que- 
sta mala volontà ne' poeti, i quali di tempo in 
tempo hanno voluto darci ad intendere che dopo 
il diluvio di Deucalione, gli uomini nuovi ebbero 
la vita da sassi delle montagne, e che le formiche 
Cecero quella popolazione, che fa de' Mirmidoni 
cbianuia. S' ndiroDO mai bestialità maggiori, per 
to^re alU Boom la lode d' ogni eosai AJtegge- 
n)n ^Toii ^- Oifeo» eoal hm cfw tanto 
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cìrcoaUnze ntmiU, nbn sì direbbe che fosse Tero' 
eh' egli, loletto c«n la sua celerà in mano, trae» 
le faori de' boschi gli aomini selvatici e disper* 
«. e gì! riducesse a vivere in compagnia? Ma le 
femmine di quc' tempi aveano più coraggio, di 
quelle che vivono al pre^enLe ; e vedendo ch'egli 
volea con le sue ciance meltere novilà nel paese, 
e farle credere da Ballo, l' amlirooo co' butoui • 
co' sassi, e lo rimeritarono molto bene Sella ina 
baldanza. Ognuno sa la sua fine, ch'egli ne &i da 
loro squarciato, e la sua testa gittata in un fiu- 
me. Di che poi i poeti hanno detto un gran male 
di quelle femmine, che meritavano mille benedi- 
«ioai; perch' egli, oltre alla vanità del volerle ji- 
^BOreggiarc, avea poi anche altre taccarclle, che 
10 non le dico. 

Convien rifrustar bene gli armadi vecchi e gli 
•rchivii, chi vuole Irar fiiori delle tenebre la veti' 
lA. I pochi libri, che narrano il Tcra delle deHUne, 
furono sempre per invidia tenuti celati, oUr» al- 
l' essere stati scritti da* loro autori con timore e 
cospetto, perchè andavano contro alla credenza, 
o piuttosto invasazione universale. Volle fortuna, 
che a questi giorni ne pervenisse alle mani uno 
a me, il cui autore non è nominato, ma vedesi 
che antichissimo è, e scritto non so prima in qua- 
Ir! linguaggio, poi trasferito in Greco, poi in La- 
tino, e finalmente in Italiano; ma si antico, che 
Tedesi essere stato volgarizzato a un di presso ai 
tempi di Dante. Io non irjlendo d' alterarne pun- 
to lo stile, acciocché r antichità sua gli acquisti 
fede maggiore. Lascerò bensì il proemio, e al- 
quanti capitoli del principio, co' quali 1' autore ùt 
la sua introduzione a difendere le donne da tut- 
te le ipenBogne, che foro no trovate cdatro a Lo- 
ro? eale<buelBliii9DeqMlttt,dNMaouie»seJ 
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e pTiodpaltnente ■ dimostrare che ogni bonti e 
grandezza, cbe nel mondo sÌT^e, venne da ]oro ; 
e comincierd dal capitolo terso, ch'enlra nell' ar- 
gomenlo, proseguendd fino a tanto di*'ìo abbia 
tmnÌBaUi a JàyMatrara la vérìtL 

'capitolo in. 

CoDW Giove mandò la bella Iddia Venere dal cic- 
lo in terra a muovere Floriana, perch' ella eoa 
sua vir tilde destasse lo mondo a bontà de. 

Figlinola mia, prudenza, sapienza, e ogni scien- 
za s' acquista da buono maestro ; e però sempro 
A debbono «lacere li raigliori, e U più savi. Tu 
T«£ «fa' io ho fiiUo belio il mondo, e ritpkadeote 
di Ma e di sldle il ciclo. Ho anlla terra fiuto 
Tcrneare alberi ed «rbe, e fiori spandere odoro. 
Si belli fimai, -come cristallo, 1' ho adi»D«. 
Sodo nati nomo e femmina ; e di molte coso In» 
la terra arrichita. Mancavi lo fiore de belli costOf 
mi. Da ora in poi io bo eletta la bella Floriana , 
perchè sia la prima a spargere la buona semente 
de' modi onesti, cbe dee usare il mondo. SalVati- 
chezza nuoce allo cuore dell' uomo, e lo rode com 
me tarlo le veslimenla. Egli ha di sua natura d»* 
ro cuore, e aspro agi' insegnamenti. Più morbido 
r ha la femmine ; e più atta la troverai a quanto 
le vorrai insegnare. Va dunque a Floriana, e si le 
dirai, chella dee le tenebre sgomberare dal mon- 
do ; e a modo di scintillantfl stella del mattino 
fiscaeciare l' ondm d^ notte. Ora va, mia fi- 
gltnola, e ftni il mi» cwMiuI«mBto. Tc**k dù* 
mA il capo, e^al t«tt« li dMe tAiM^in* qn»' 
te a fàré U avea oonandato. 
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CAPITOLO IV. 



Come Venere andò a Floriana ; ■ 
« della bellezza di Floriana. 

E allora Tenere cbiamò a sì uno Zefiro, e al 
gli disse : fa che tu mi porti dov' è Floriana; im- 
perciocché io ho a fare grande comandamento di 
Giove. £ lo Zefiro le rispose ch'ella era signora 
di ava volontade. £ iocoatanente s' adatttì l' ali 
alle spalle, e prese la bella Iddia Tenere tra la 
hracoa ; e «t eamàaòA soayaweaU « nlufa alla 
ToHa del mondo. In poco d' ora fiirono al piede 
d' una montagna, dov'era la grotta della JwUa 
Floriana, e quivi lo Zefiro posi suo carco, e s'in- , 
Tolò di là, che occhia non l' avrebbe veduto per i 
la sua prestezza. Ora dirò della condizione di Fio- 
rìsna. Era costei grande, e diritta sopra si, e avea 
andatura di reioa f i suoi capelli pareano oro, e 
avea ne 'begli occhi mistura dì grazia e vigore. Lo i 
■qwtlo suo fece invidia a Venere, e le sue parole 
«nno quasi armonia di cantare, e piene di senno. 
Il* Iddia la salutò, ed ella si mosse incontro a lei, 
maraTigliandosi di vedere donna, che non avea- 
per lo innanzi conosciuta. A cui Tenere disse : « 
grandi cose fosti eletta da Giove ; e tu se' colei, a 
ani b co mm esao di mettere ordine allo zotico 
mondo, il quale Boaba £ore di belli costumi. Tu 
imU che ogni nomo s femmina fa che vuole ; « 
Mano ha guida nel fare sue opere, ma pare qua- 
si traportato dal caso. Uno bene ci è, che gli uo- 
ffnni sono per amore inclinali ad amare le fem* 
mise ; e se queste incominceranno a ricevere in 
•è boutade e grazia» si vedrai eh' egli branno iì 
nwdeùno per ewer «ui « «iwUe, e il iBMido »• 
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fiorìrì per loro ca^Bo. Io sonò Flddia yenér^t 
a cui ba commessa Giove questi ìmbasceria. Flo- 
riana, tu hai udito. Ora Tteai, eh' io t' abbracci. 
E Venere alAracàà Floriana ; « alitò in ki un 
iato. awa odora celeit^ • 1a> 



Come Floriana, partitasi daHa sua grotta, sali iii 

suUa montagna del Parnaso, e quello che le 
avvenne. 



Dappoiché Floriana ebbe ricevuto l'alito di 
Teim-e, parve che le ai aprissino gli occhi ; e vi- 
de nel mondo non v' avea cosa buona. Disse 
ira sè : di che potrò io ammaestrare le genti, se 
io non ammaestrerò prima me medesima, e non 
saprò quello eh' io abbia fare ? K vennele a me- 
moria che non lontana di là era la montagna di 
Parnaso, la quale avea udita piti volle a dispre- 
giare agli uomini, perchè sulla sommiti di quella 
s' insegnava dottrina ; e disse fra sè : buona dee 
essere quella montagna, dappoiché gli uomini ne 
diBMM> male, B osai diceva, part^ Ftorìana avea 
MDto ingegno. X partiUn «■! luogo Oav^dl* «ra, 
mnàò alla montagna di Parnaso ; e in poco H ora 
giunse alle sue fiilde, e cominciò a saltre. Trovò 
che la natura della montagna era tale, che il sa- 
lire da principio era grandissima felica ; ma nel- 
lo andare sempre più si alleggerivano le ginoo> 
chi*' E da ogni lato udiva dolcissimi cantidi ros- 
•ignnoli, « Tedea nvdettt d' acqua scorrere, onda 
dicea t JmUo i lo stare sopra la montagna di Psr- 
naan B andMdo anoofa allo inaft, vedea sotto 
A«fttati»)eaMMao.ia«pilnMBOi 4w|«nBM 
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insieme azlsuiFarsi, e cozzare l' un contro all'al- 
tro, sicché parea non sapessino quello che fecea-n 
no a guisa di ciechi ; onde esclamava : bene ha 
tusogoo il mondo élì guida- Cosi andando le per- 
vwu9aglÌ9re«alU.iMidaIei«sii&o suono di stru- 
meati, e a poco a poco scoperse il divino Apollo» 
e le sagre Muse. Alla veduta delle quali non po- 
tè fìire a meno, che non gridasse : oh santa com- 
pagnia! Vedi come ognuno qui s' intrattiene in 
nobili intra Ltenimenli I E allora si rivolsero a lei 
le divine Muse, e Apollo; e conobbero che ella 
era Floriana ; quella che avea slabilila Giove a 
spargere fiori di bel costume nello mondo ; e gra- 
nosamente accolsono fra loro Floriana, e feciooo 
a lei T«dere t«Ue loro divine arti» e glàeiui iaaem 
piarono in iMreve. FeraU^'IdaU, òkeuBmìa 
cose eoa biuMB footeamatot bramwBte k poMa» 
wwat0Mve,« FjoritMWTM grudaingc;^ 

' .CAPITOLO TL. 

Come Flórisaa ^aopae daHa nooti^aa. di'Paroa.: 
so, e rìtomé «Ila «» «roUa, davA elesse MarM 

gilMo* e Diaatea, perchè lo'asino sue dìscppolè,< 
e r aiutassero a spargere liore di bei costumi 
nel mondo, 

r li dico addio, o monte pieno d'ogni virtù, 
dìcea Floriana ; e dico addio a le, Apollo, e a voi. 
Muse : egli mi conviene di qua discendere, a fare 
quello che m' ingiunse Giove : e cosi detto scese 
dalla inoaUgaa, e rìlornò alla sua grotta. Tenne 
tuttavia segreto a ogni gente il viaggio cba^Kto 
avea., e tutte le dollrine cbe avea imparate ; fe- 
Cfltuio ile viste fi-a l'altre iènunìae. ^Msere ^foel- 
b maériiicna sbì era prima. Imptfncchè daw 



I 

Digitized by GoOgle 



MMTB mz* • 69 

Iranno §» h eontrirìo Si quello (te tu ftì, 1* «c- 
condarsi in qnello' chri tn puoi ad iiunia comu- 
ne, è SBpiensa. Ma ella pensà bene d' allargare la 
■cintsa sua a poco a poco, eh' altri non se ' ne 
avvedesse ; e prese questo modo. Erano quivi due 
fiinciulle, 1' una Margiliina, e V allra Diaatea no- 
minala. Floriana disse fra sè : s'io le fo mie di- 
scepole, bene me ne avverrà, dappoiché in esse è 
ogni capacità, e bonlade d'animo e d' iatclleLto. 
E non prendea inganno. Che se mai furono ver- 
gioeUe di nobile ingegno. Io liirono desse : e ave»* 
Bo da nalnra tanta modestia, eh' era una conso* 
lanoBe a vederle. Perja qual cosa venne in cno- ' 
re dia sapiente Floriana di riporre in loro ogni 
virtù ; acciocché a guisa di vaselli ne la portas- 
sero intorno a farla conoscere al mondo. Sicché 
ebiamatele a sè, significò a loro la sua intenzione, 
c quelle ebbe idtbi^enti a snS volonti ;■ « inco* 
nincid a ftr loro cmiprendere, 'che dal^ dignili 
delle donne dovea aver principio la bellesusa del- 
l' universo. A poco a poco diede loro tulli quegli 
ammsestramcnli, ch'cllaavea ricevuti in sulla 
montagna dì Parnaso; ond' esse cresceano dì 
giorno in giorno in nobiltà di virLude ; e in non 
iiioUi anni si fecero conipiule in bel parlare, e in 
gentili opere. E quando Floriana conobbe ch'egli 
era oggimsi giunto il tempo, cbc Margillina e 
DianLea spargessero i fiori di bel costume fra le 
genti, si le fixie vedere ; e a lutti parevano mara- 
viglia. Tanto che vennero prese per esempio i\gl-^ 
V altre femmine ; e a poco a poco si sparsero fra 
totte le belle coslumanKe, e gen liti, per modo chs t 
gli uomini per piacere alle femmine, convenne (' 
che anch'essi facessero il medesimo, e cosi fu 
l« bello e «omtiunalo il mondo dalle feoiinmc. 

5* 



Digitized by GoOgle 



90 nu'ossuTAiraur' 



II' OSSSRYATOBE. 

Vaolia qaesto aqoardo di maaascritto, qdnl 

per proemio di quanto dirò un giorno per rupoQ- 
dere a quella persona, che mi domanda di' io le 
dica il mio parere intorno aU' imparare poesia 
dalie donne. 

Questa genlìlìssìma arte è cerlamente degna 
più <!' ogni altra d' entrare ne' dilicaii seni delle 
donne, le quali co' loro fini pensieri le darebbero 
molla grazia. Io non voglio per ora far menziona 
delle antiche, nè delle moderne, che l' hanno col- 
tivata con molta lode ; ma dico bene, che «e le 
fossero a questo studio inclinale, n'avverrebbe 
almeno, quando anche non volessero esse com- 
porre, che l'arte sarebbe coltivata meglio dagli 
ttomiai, e riascirebbe più grata. Ma ho già detto 
cbe per ora bou he 'r<^o trattare ; e mi riaeriii» 
«danaltrofcglio. Intanto proseguite ad aiMn 
mio buon uùco, cbe io sarò vostro. Addio. 



» In perlasam ingerimiM dìctrd(diara*i> 
PlauL 

Meniamo le parole io una botte &au. 

Tv . 

I » erra uno, e dirà : vuoi tu scrivere? Io ho 
i un bello argomento alle mani. Odilo. £ mi narra 
ona cosa. Quantunque la non mi piaccia afflitto, 
conviene eh' ù iaeeia buon viso, dUàiuiit) n'a- 
TtcblM oolkra; ma w>n giova, parchi noi si ade- 
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fnetl, (piando non rede cb^io F alifiis icrìtta. 
Tinto era eh' ìo non gli svesti usata quella prti 
ma civiltà snlla fiicda, e avessi detto pane al pa- 
ae, come in ef&tto mi dettava la coscienza. Io 
sono più presto malatìccio, che altro : e tuttavia 
non mangiando, e non beendo soverchiamente, nh 
facendo altri disordini di quelli che danno il crol- 
lo al temperameato dfW nomo ; mk «Mendo per 
Mtan lùlcoiiéìsioBatQ di viaeere, ni di atngne* 
non posso indimni a credere eh' altro ni renda 
cosi malsano, fuorché il fore per civiltà quello che 
non vorrei, tacere quello che non vorrei, più vol- 
te in un giorno. Io non so perchè il contrastare 
cosi spesso alla propria vok>ntà. non debba fare 
gualche alterauoneBd corpo, come la ftano tnt>> 
ti gli altri disordnaji^ qua viest, (àredloi «neort. 
che parlopoco. NbT^o come fiicdano alcuni, ì qua- 
1i tengono nel cuore e nel capo più cose ad un 
tratto; e traggono fuori, qua.si da una borsa, quel- 
lo che vogliono. Ansi quella che mi pare più stra- 
no si è, che ne cavino quel che non hanno den- 
tro. Io vedrd uno, il quale ha una malinconia nel 
cuore che 1' ammazza, e trovasi in compagnia di 
chi gli uarra qualche frascheria, e ride; per com- 
piacenza ghigna anch' egli, e risponde al primo 
con una facezia. In qual parte della borsa ireft 
egli la iàcezia cosi pronta, s' egli i pieno di tri- 
stezza ì Dna redova sari allo specchio da »h, e 
mirerì come le quadra bene il bruno arrecatole 
quel di, per la morte del marito. È piena di sè, 
contenta del vestito nuovo, che le rialza la carna- 
glbne, perch' è bianca. La sua appariscenza l'em- 
pie tutto r animo, tutta la testa. Il cameriere la 
annanzla che vengono persone a visitarla ; ed el- 
la, I^llienA del primo pentitro, parUrk con li mi. 
1^ iM UDHido dd ano gnu dob^i. 0 nwf. 
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taìerk le parole coi^ le lagTirae. Ib eff«tt(^,ìo Bro- 
da che la lingua sola, s<^n/,a 1' aiulo del cervello, 
|KiS9R oggidi ancb' essa dire quello che occorre, 
pi^rcbè allrimenli io non saprei inleadere come 
si potesse ragìoDÌire cosi diversameate da quello 
eh' è di dentro. "O veramente, contro a quanto 
n' hanno detto gli speculatori della natura, i pen> 
sieri non sono più nell' intetetlo, ma volano p«r 
r aria, e ce gli tiriamo respirando ne' polmoni, e 
gli mandianio fuor!. Il ^che quasi quasi sarei ten~ 
tato di credere, e forse Io potrei provare. Oh ! non 
soni) forse siale provate cose, che nel principio 
parcaiio più strane di questa? Dappoi in qua. 
per esempio, che fu fallo il mondo, è stato parla- 
to aeiupre. I> paiole non sono altro ebe tanto 
T«ltieciuole,''come chi diccs^ veaddiette, «he 
rinchiudono un pensiero. Quando wbo nioito 
dulia lingua, la vescichetta percuote nell' arìft t 
oh ! non si potrebbe dire che si rompe, e & quel- 
lo scoppio eh' ode ognuno ? 11 pensiero svestito 
dove n'andrà^ Rimane per l'aria a svolarakre. 
Immagini ognuno qual turbine di pensieri « dee 
aggirare intorno a noi, dappoiché sì parla aimon* 
do. Io non 1' ai^rmerei per certo, ma molte cose 
mi Unno dultitare che sì parli oggidì co' peauerì» 
^ vengono dal dì-luori* L'nnaifihe non a' ode 
,maì cosa, che non sia Hata detta ; e questo è se- 
gno che si parla co' pensieri degli altri. L'altra, 
che spesso s' odono persone a favellare con tanta 
confusione, che non si potrebbe dire altro, se 
non che tirando il fiato ingoiano que' pensieri , 
che vengono, « gli cacciano fuori come ne vanno. 
Si potrebbe anche dire che di cosi falli pensieri 
sia lanlo piena l'aria, che caschino in ogni luogo, 
e prìncipaltuenle oe' calamai, ^óve « ravviluppa- 
. no tnllc H»tgDe« e ne vengono .poi Lntti iwui 
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dall« punta deHa peana; poicbi ancbe gli icrit^ 

tori per lo più fanno come chi favella ; e c' è chi 
scrive quello che altri ha scrìtto, o detta in mo- 
do che non si io tende. So benìssimo che mi Si po- 
trebbe fare qualche obbiezione ; perchè molte ne. 
vanno per t' aria anche di queste, comedi o^oi 
altra materia ; ma diffido per^, che nOD ci TOluu» 
anche le risposte e gli scioglimeoti. Potreblie na- 
scere un dubbio, per esempio, pendià le donne 
parlino più de' maschi. S' egU fiMsa ftrdobei- 
pensieri volassero per Taria, come io dico, per 
cjual ragioDC n' avrebbe ad entrare in esse una 
maggior quantità che negli uomini , quando 
tirano il fiato per favellare ? Rispondo che 
c'è diversità fra .pensieri e pensieri, e che una 
minor quantità ne dee di necessità entrare 
di quelli che sono di maggior importanza, e 
per conseeoenza più grossi, quali soa quelli cha 
co' loro ^ gagliardi' polmoot trtggono in si ^ 
nomini, di qne dilìcati e fini pensieri, che sì trag- 
gono le tenimine in polmoncelli men vigorosi nel 
ventilare. Per altro 1' obbiezione non ha fonda- 
mento ; e la mia risposta fu piuttoslo per dire 
qualche cosa, che perchè in elVetto abbisognasse. 
Ho udite donne 3 parlar poco, e uomini molto. 
Ho sentile femmine a favellare benissimo di cose 
importanti e gravi, e uomini di minute, e di nea- 
«una sostanza: sicché anche questa opposixiotM 
non istà salda al raarlello. E per maggior pràrfl 
delta mia opinione, ho latto sperienza che, à que- 
sti giorni cosi piovosi e umitlacci, ognuno è ma- 
linconico, o apt:icna s' è posto a sedure, che pare 
addornienLalo ; laddove quauUo sono i tempi 
asciuti, e que' bei sereni cosi vivi, par che ognu- 
no si Goaforli a chiaccherare i e ijueBlo è indistio 
ch'entrar am ni onpo- re^ntts ptù^eos» e 
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tarda, e quanto eisa tien pit» di IwMW • TpUi 
tardava, tanto men v'entra di pennen, i qtwS 
alt* incontro con la serena, agile, e aOttUe trora- 
•M più capMàlA dentro, e maggior pronteua ■!> 
r.antnta. 



ti Audio legem ene Tliebia, praedpìentem, arti* 

- fieUiBi tum pictorìbas, tnin figuli*, ut imag^ 
' nam formaa qnoad possent optime. exprima- 

Tfliit. lis autem omnibas, qui deteriua aut In* 
jiasent, aut pinxissent, prò poena mulctam pe- 
' eoniariam irroganteiii u. 

.^lian. Ltl*. ir. 

Sento a dire che si trovi in Tebe naa legge, la 
qiule obbligava artefici taoto •pittori, quinto 
ftcitori d' opere in creta ad «iprimere le imma- 

- gint da loro imitate quanto poterano il meglio. 
B condannava in danari coloro che formavano^ 

' o dipingevano peggio. 

l.'a bella ^spOMrione e li g«ia in tutte le eo- 
ae ha nn certo che d'at Iratttroedì pouente, cliepo> 
trebb' euere detto incanteainio degli uùmì uma^ 
■i. Noi siamo, per esempio, io una compagaia di 

femmine, le quali ne'loro visi non avranno un no- 
tabile difetto, tanto che si potesse dire : Natura 
ba mancato negli occhi, nel naso, nella bocca ; no, 
non si pud dirlo ; e con tutto ciò qoel poco più, 
th' ella aveste posto di aUenaioue uell' anaoaia- 
Mr bau» tattile pvti, te mebbeMadnte ben»* 
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Mtn« • di <pid!a parfcUa brifena, tìi» '^Bu^ ti 
Tcde. ù fa wnnnan emiua spMÌe di rt^manto 
di mente. XiO ttcMO arvime in tntte V altre coae 
ìuUirali, e artifiziabe. V^a una certa bcIteiuM ia- 
griMto e comunale, che può essere abbastansa; ma 
■I grado superlativo i quello che signoreggia, s 
s' acquista celebriti, e viene desiderato. Poniatm 
che ci fosse al mondo una oilLà, 'nella quale tutte 
le donne, per ìspecial privilegio di natura, aves- 
sero m sè la più squisita perfezione della bellez- 
sa, e ciò fosse da molti anni, tanto che ne fosse* 
TO persuase tutte l'altre naaioni : certam^te cfas 
essa città ne sarebbe grandemente fomosa, e mol- 
ti, o forse tutti avrebbero voglia di veder le abi- 
tatrici di quella, e forse di possederle, e quando 
1* avessero uua volta vedute, appena s' appaghe- 
rebbero più delle proprie. Fino a tanto eh' eui 
città sia edificata, mi servirò di questo esempio 
per far comparazione d'altre cose. Sojmogni al- 
tra qualità degli artefici, io vorrei .cbfe fosse Io- 
data la diligenza, pe>cbè questa appunto è quel- 
la che fa acquistare aU' opere quell ultimo grado 
di bontà, che le rende superiori a tutte I' altre ; 
e tanto se n' ha maggior vantaggio, quanto più il 
concetto della bontà di quelle si spargTà di fuo- 
ri. Fo il mioconto, che se i vascellai di Tt-be aves- 
sino, per esempio, fotti i boccali goffi e sgangbe- 
ntti, ciò non importava al bére : ma una certa 
•fpUti, e bnona^gra^iielli lAìsora; certe figuret- 
le bene imitate, che vi ti dipingevano sopra, gli 
avranno fatti forse divenire alla foggia, e ricerca- 
re da tutte r altre città della Grecia, tanto Che 
le donne Ateniesi n'avranno forniti i loro scara- 
baloli, e le pettiaiere. Tante belle statue antiche, 
le quali vengono guardate oggidì qnai modelli ài 
pnfeMnet tàA k camaUe, m non ansMro fa' 
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t,i queir vAim». squisitetn, che diede lord la èSi'^ 
genza,la quale tanto apparisce in ua torao.qoan-' 
lo in ogni atlra parte del corpo ? la somma qae-' 
ala si può dire la maggiore e più utile maestra di 
tutte l' arti ; e àa\ ella mette l' ingegno suo, ti 
Earà celebrili e stima in tutti i secoli ; oltre al- 
l' essere le cose uscite di sua mano accette nel 
presente. Ma io veggo per lo più tutto il contra- 
rio'; e principalmente in quelle arti, che hanno in* 
sè nobiltà, perchè si stimano ispirale dalle Muse. 
Koa voglio dire, come io intenda qua e coli • 
puiare OMnanemente della pittura, della poesia,', 
e deU' eloqoeiua; né come venga lodato, chi pi&' 
repentinamente si guidare a fine nn' opera, non 
chi la fa migliore. Io n* avrei forse il biasimo di 
maldicente, come so che mi vien dato in più luo- 
ghi senza mia colpa ; e ragionerei dì cose che hO' 
gii dette più Tolle, aens' alcun fixitto. 

SIGNOR OSSERT&TORG. 

Dappoiché non avete voluto mai leggermi se- 
gretamente quella Novella allegorica, che mi di- 
ceste d' aver tratta non so di che luogo, con tut- 
to l'obbligo, e la parola, che vi legava: vi cito* 
pubblicameale a stamparla ne' vostri fogli. 6i> 
ciò per castigo dell' aver mancalo. Addìo. 

MIO SIOKORK. 

Orsù, comparisco alla vostra citazione, ed ec- 
covi la Novella, Spìacemì solamente che in essa 
entri Giove, almeno nel principio, essendo egli 
entrato poco ia aadhe nel » Crivello della Fortu- 
«Rn TutlaTÌa, non volendo esser io {óà rinfiM- 
eìalo» h io allo stwnpidon. 
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LA RAGIONE E AMORE. 



NOVELLA ALLEGORICA. 

E^a, per la malignità invecchiala ne^IIuiimi 
qaiaui, fuggila la Ragione del mondo, e salita al- 
l' allissimu Ulinipo a querelarsi della ^irpe dei 
nwrlali dinanzi a Giove. Ma la gueriinotiia sua 
maggiore la facea cOntra lo inìquo ttglìuoto di Ve- 
nere, Io scapestralo Cupido, il quale non conlen- 
to delle nobili viUorie riportale nel cielo, era di- 
sceso sulla terra, e avea messo ogni cosa a scom- 
piglio e a romore. Costai, diceva ella, non si to- 
sto i tcauri fàneinlU maschi e femmine Imma 
^cquuUIo ftcoltà di sciogliere la lingai, die «gli 
«OB le sue maliziose (parole a poco a poco entrà 
loro nel cuore, per modo clic in quei primi loro 
anni, i quali erano una valla luUi semplicità «A 
innocenza, divengono a guisa di voli)icelle mali- 
gni, arrogatili, t-d acquistano tanta protervia, che 
a nie non basta più ìa forza di r(^ggcrli secondo 
r uffizio, che da le mi fu datò. Tu sai che, prima 
della venuta di lui sulla terra, io avea si scompar- 
tite-I' i^wre de^i uommi e dsUs .dooae, che gli 
luu «osai traiDBietteTaM matiiclle ftecénde 
r altre, ai queste ài «[ueUi. Io avea folto cono- 
scere che la femmina dovea con una gentUe ub» 
bidienza rendersi grata ad un uomo, e che fucati 
ali tncoalro dovea per gratitudine di si doke co^^ 
tesia essere suo buon amico e compagno. Stima- 
vansi insieme un vicendevole soctorso l' uno del- 
l' altro, e tanta era la concordia e l' armonia di 
loro stato, che non si sentivano mai lamentakio- 
ni, afa dispetti. Mise tutto a roaiors e soszopra 
V oj^ortnno Qt^ida. G«r«g^BO al preHttt* uO* 
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nuDÌ e femimne inogni com, per modo cbe dslfii- 
re ì figliuoli e da ana certa poca dirersilà di vesti- 
to ìd fuori, appena conosceresli gli uni dall'altre. 
Io non posso più proièrire parola, nè dire : in al- 
tri tempi non si beerà a questo modo, perchè 
iw vengo chiamata oo* Tergognoei vocaboli di 
nataco'te, d' tntichili, e con altri simili villanie. 
Sicché pbt io mio meglio ho deliberato di partir- 
mi di U, e ritoraarmene in cielo a domandarti un 
asilo quassù, perché fra quelle besUacce io non 
ritroverei più quiete. Bella guardiana e custode 
delle genti avea io mandata nel mondo, rispose Gio- 
ve, la quale a' disordini de' popoli non ha saputo 
ritrovare rimedia migliore, cbe il fìiggir da loro, e 
lasciare il campo aperto a quel capestro d' usar» 
Intte le capestrerie, eh' egli vorri sulla temi B- 
perchè mai, risponderà la Ragione, laMxate Tot 
penetrare fra gli uomini quella peste? Perchi. ri- 
pigliava Giove, c' infestava sempre quassù, e non 
volendo io checotesta inquietudine sturbasse con- 
tinuamente 1' Olimpo, gli diedi bando di qua, a 
lo lasciai andare dov' egli volle. Se voi ( e sia det- 
to con licenza della Maestà vostra), disse la Ra- 
gione, V avete scacciato di qua, per non poterne- 
ìo comportare, io non potendolo soflerìre di U nfe 
«rendo autorità* nè forza di sbandirlo, me ne so- ^ 
no venuta via io medesima. Arrossi Giove, nel- 
l' udire la libera e ragionevole risposta di colei, 
e fii quasi tenuto di voltar via mostrando d'aver 
fiuM»nda, o di non avere inteso, come fanno i per- 
Mnagei di nierito, quando hanno il torto: ma 
pare, ncendo buon viso, e volendo quanto potea 
toatetwre la sua opinione, seguiva a garrirla, e a 
dar la colpa alla sua poca vigilanza di tutto quel 
naie dt' era avreauto. lo non so, diceva ella» 
V>»k Iddio e^unn» in tattiiwHno della ferìli« 
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CBseadoini tu contraria ; ma al U dico io bene* 
che volendo ta concderint quanto Ìo ti dirò, egli 
mi darebbe l'animo di farti conoscere chiaramen- 
te che SODO quella figilanle custode, che tu non 
credi. 

, E che vorresti tu eh' io facessi ? le disse il figli- 
nolo di Saturno ; a cui ella rispose : Sire, s' egli 
a te piace di Are sperienza dell' attività mia net 
reggere gli nomini, tu me gli hai a consegnare 
tali sotto il reggimento mio, che non sieno gii 
guasli e corrotti ; sicché la corruttela de' padri 
passando ne' figliuoli, non faccia ostacolo alla mia 
antividenza, e alle mie leggi. Ma ciò non è anco- 
ra abbastanza ; io ti chieggo, che colà dove dR 
te mi sari questa norella nazione conceduta, non 
aia giammai lecita T entrala a Coi»^ Cotesto 
pessimo perturbatore di tutti gli umani e divini 
statuti, penetrando net novello popolo, quasi un 
lievito nel pane, in breve tempo 10 mi rendereb- 
be agro e di maligno sapore. Giuri egli per la 
palude tanto teinula dagl'lddii, che non entrerà; 
ed io ti prometto una nobilissima sperienza della 
mia attenzione. Cosi affermò Giove ; e fttto ve- 
nire a se r iniquo fanciullo, gli fece parte con 
minacce, e parte con le preghiere far il solenne 
giuramento. Rideva ih suo cuore il ladroncello, 
e quasi avvedutosi del tratto , mentre che giura- 
va di non entrare, aggirava per la mente in qua! 
forma potesse gabbare il giuramento, Giove, la 
Kagione, gli uomini quanti erano, e quanti ne 
aveano a venire in tutto il corso de' secoli. * 

Intanto la Ragione, tcoTitaai an* isoletta te* 
grelB da un lontanissimo mire è» tnUe 1' altrs 
parti del mondo, e quui tiUtaiaaeromU«ll'tB-^ 
tomo da altisiìmi e dùm^li mootii con noa boe* 
M Nh dtUi iwrtt. ai nuir*» «bft ftflM liiittaata 
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ima ptoxd* aper lura piena ài soogit e inaisi, che '| 
ptwtp'o teno da potervisi dentro arresUre, qui- 
vi ÌBG<wìlicU a fare la sua dimora. 
' 9] U greco manoscritto, donde venne traila 
la presente ist(»i«i è d'alquante pa^ne mancao» 
le ; Onde non si la ^pial modo leoesic Giote per, 
neltere nella delta isola uomini nuovi, accioccbè i 
venissero dalla ragione educati. Ma è da credersi | 
eh' egli v' usasse alcuno di quegli arlifìzii, che si 
trovano nelle Metamorfosi d'Ovidio, cioè di scam- 
biare o i sassi, 0 le formiche, o i dcnli di serpen- ; 
te, o altro in uomini e femmine. Benché voglio j 
piuttosto credere che gii desse in mano della Ra- j 
gionc fanciulli in fasce , e che ella gli facesse poi I 
^TT^^^^lìaLltne dalle capre, o da altro animale si iàUo j 
\ ^iehè'ìa storia segue a parlare, ch'erano già. 
' .'-y ^^^rvenuli agli anni quattordici dell'età loro. B - 
. ^'CVa questo punto il manoscritto ritorna iiitero , « 
segue la sua narrazione in tal forma «. 

Erano i novelli popoli da Kagione governati, i 
pervenuti a queir età, in cui gli uomini e dònna 
altrove incominciano a valersi del proprio caor* 
negli ufHcii della vita ; e a divenire ostinati con- 
tro.le leggi d'essa Ragione. Erano quivi all'in^ 
contro ad essa così ubbidienti , che ogni cosa &• 
fMVWio, la quale venisse da lei ordinala \ anzi Don 
ardivano d' alzarle gli occhi in Eaccia ; perch' ella 
veramente usando piuttosto ii rigore, che la pia- 
cevolezza, pensava più al farsi temere, che al far- 
si amare. Sviluppavansi intanto i giovanclli ani- . 
rrfi con tanta innocenza, che il Alto loro era una ' 
SMiplisiti. a Tederai; ma una aeinplicit& tutta- j 
lia , ueUa >^uStt vedeaMÌ ì acmi a quella màlii- 
■ialta . che sono nA tntli gli anii» nnani in dd 
pTÌaetpio deOa TÌta loro aenniati ; pariM F Ab- 
aim Gioire, f olendo fm'sptr«Bn,deUB Hafio* ' 
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-ne ; gititi KTÀ hiatl coiHsgdatt- ianttbrati; nù 
con «pie'medeiitBÌ prìncItHÌ', che hanno nel cuo- 
re tutti gli «bilalorì dell* altre nauonì. Vedevasi 
quivi Corinna suil' orlo d' nna chiara fontana 
specchiarsi deiilro la prima rolla, e allerrita mi- 
rare il suo aspetto in quella ; ma a poco a poco , 
avvedutasi che 1' era la sua immagine , uscire 
quasi di sè ptr V aHegrezsa, e fornirsi di iiori per 
vederlavi nell' acqua più bella. Coglievala in sul 
&tto Ragione, e di là ue la rimaudava con certe 
sue scuse , che non appagavano punto Corinna ; 
la quale coniechè si moslrasse allora ubbidiente, 
pure di furto . quando poltra, ritornava alla fonte 
a larvi 1' ufScio di prima. Più impacciala era )a 
Bagiono con Tirsi e Dorinda, i quali voleann star 
sempre insieme, onde gli ritrovava in senipliris- 
-fiimi ragionamenti qua in un bosco, colà sotto 
V ombra d'nn a]b*ro a sedere , e di là a camoiina- 
■re in eompvgpia, tanto di6 non gK potea spieenr 
l'nn dall'altra, E veramente, che eon«ssi duentt 
giorno nacque un bello accidente alla Ragione. 
Area Tirsi in un boschetto vicino udito a canta- 
re soavemente un rossignuolo ; onde postosi in 
cuore di volere , s' egli potea , farne un presente 
alla sua Dorinda , che sempre le si aggirava nel 
pensiero; di cheto andò fra que'rami; donde 
usciva il dolcissimo canto ; e non venendogli fat- 
to di cogliere l' Oecellino , che cantava , il quale 
«pene Fati e se n'andò insieme cen k compagne 
sua , cbe si slava nel nidio , e spaventata' fìì^ , 
rivolse Tirsi gli occbi al nidio , in cui stavano i 
nuovi uccellini tutti di peluria coperti , lo colse , 
e lutto lieto corse a presentarlo a colei, che ainà- 
ya troppo più cbe il suo cuore senza avvederse- 
ne, L'accettd la gioriactla, ed enlfanibi si diedè- 
vo « mìfm U fino lavoro fi quella capamdlare 
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Tirsi narriTa in guai modo colta T «vesse. D'uà 

ragionamento nasce un allro ; onde «vTenne 
cbe si cominciò a ragionare de' due uccellini. 
CÌie quindi erano volali. Naccpie CUriosiU nell'ani- 
mo di Dorinda di voler sapere, perchè que' primi 
avessero potuto fuggire , e questi ultimi fossero 
nel nidto rimasi. Raccontava Tirsi cbe , standosi 
in agguato per prendergli r piji volte gli «Tea 
prima reduti a poco a poco t formare quel ai- 
dìo , che prima voto era ; che di li ad alquanti 
giorni v' avea dentro ritrovate non so quali pal- 
lottoline traenti al bianco , le quali finalmente 
sparite svcano lasciato luogo a que'tiovcllini abi- 
tatori del nidio. Slrnggevasi di voglia Dorinda 
di sapere più oltre ; e non cessava mai dal profe* 
rire mille imperché i i quali ne venivano fioccan- 
do 1* un dietro all' altro. E perchè que' due uccd- 
lini n' andavano cosi insieme ad edificare il aì- 
dio P e perchè n' erano mcite quelle uova ? e per- 
chè poi dell' uova gli uccellini? Tirsi non sapet 
pili di là di quello che avea veduto: ella se ne 
disperava. Per la qual cosa volendo Tirsi appagar 
la curiosila dì lei, e parte anche la sua propria , 
le disse : Sorinda mia, andiannealla Ragione. Ella 
è la nostra Biae»tra , e per quello che mi pare , 
note aono a lei tutu le cose : eli* ti app^bni 
di tatti quegi' imperché , de' quali io nonaapret 
soddisfarti. Deliberano d' andare a lei ; ma prima 
r uno, e r altro appresso , acciocch' ella non sos- 
pettasse che fossero sempre insieme. Ma non eb- 
l>ero di bisogno d' andarvi, poiché la Ragione ncm 
veduta da loro, gli andava sempre codiando, onda 
quivi apparita , domandò che fosse quello eka 
.Tirsi avea in mano. Tirsi ogni cosa le narrò sen- 
jdieeraente^ e renne alle domaode dc^l' imperebèi 

im«gu&ì>9fìaèixvmnifionmia igoic ^ rito 
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poste. Ma Ragione , detto loro cbe quelle erario 

opere mirsbitì dì natura , quasi sbigoUita , ag- 
giunse cbe non cercassero di quello che loro noD 
importava punto , e che intanto segregati IVuno 
,daU* altro viveasero. Ingrogni Borinda , e Tirsi 
.Boa meno infognalo ial lato suo , ed en- 
trambi borbottavano fra'deilti, in modo però, 
cbe gì' intendeva Ragione, eb' essa era soverchi»- 
menLe rìgida ; e sopra tutto non si poteano dar 
pace eh' ella avesse lotto loro il nidio , e peggio, 
cbe gli avesse a guel modo disgiunti. 

Tali erano i caralterì ed i costumi a un dipres* 
so de' popolani dell' isola, quando Cupido, vogli<^ 
so d' accoccarla alla Ragione, pensò una nuova e 
soD piji udita iitAliai«' lo troverà * elisa' egli fri 
modo di non iafn^gm il giuramento « e infc- 
tavia d'entrare nella a me vietata ìsoletta. Giu- 
rai che non vi sarei entrato da me ; ma s' io tro- 
vassi modo, cbe gli abitatori di quella mi Y'in<- 
Iroducessero , non sarebbe questa una azione da 
rendere per tutt' i secoli immortale il mio nome, 
e da sciogliere i legami del giuramento? Cosi 
detto, lattasi apparire dinanzi una barchetta , ed 
in quella subitamente entrato, s' appiattò dietro 
ad uno degli scogli vicino alla piccìola aprtlnra 
dalla parte del mare, e quivi , si slette aspettane 
do che in sulla spiaggia fossero molli uomini • 
donne Tannati. Indi uscito a sjjiegale vele, aven- 
do comandato a' venti, a' quali avea molle cose 
prima promesse, quello cbe dovessero fare, in- 
comiuciò il mare a gonfiarsi, e in quella gran- 
jSisaima sgìtaiioiie . e strepito A' aeque U bar- 
chciU ft toKCTH «ni dall' un lato, ora dall' altro , 
tanto gÒHtU tìcìm ad iuu> mo^ìOi t* nrtd 
dentro eon fmìa iale, clt« la ne rimaM fi-t^au- 
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.lanì a quello spclUcolo , arrampicandosi di mas- 
so in masso -, c giunti allo scoglio , dov' era la 
navicella pericolata, altro non vi trovarono fuor- 
ché un piccioli tlo ginciallo di sei anni , lutto 
molle quivi sollA rena disttto, il quile, comecU 
morto Mtid)rMBe , pure arci un grisìa &e) tiM> 
e un' aria di tato gentilesu, tibs-u vededo era in» 

■ 8Ì«me una companione e una dolceBza. Quivi 
colto alfettuosamenle fra le braccia ds ^elle 
^nli, venne incontanente dinanzi alla Ragioiu 
portalo, acciocch' ella ordiTiasso quello che se ne 
avesse a fare. Erasi 1' asIuLis.sinio Iddio cosi bene 
tramutalo, che la R9{;L0fie, comechè accortissima 
fosse , non lo conobbe punto ; 'avendo egli in 
ciò assecondato la sua natura, la <jusle conserva 
anche oggidì fra noi, di mascherarsi cotanto Del 
prìacipio, che ne rimangono ingannati i più acu- 
ti cervelli. Perla guai cosa veduto ella un fan- 
ciuUctlo , il quale non polpa nell' isola sua con 
viziati costumi arrecare alterazione veruna , e 
mossa a compassione della miseria di lui , fece 
■uut bdUtaima dicerìa a que' popoli iolorno alla 
misericordia e alla demenza debita verso gli af- 
flitti , tanto die tutti ne piangevano) e Conchiuse 
ch'egli vi si dovesse accettare, c trattarlo co- 
me universale fratello. S'affettavano tulli a 
vicenda per confortarlo, ed essendo egli già rin- 
venuto, e diventato cosi bello nell' aspetto , che 
non parea loro d'aver bene, se non rivcdgeva- 
no {;li occhi a lui ; incouiinciù ad aver libbra con- 
versazione co' fanciulli e colle fauciullc dell' isola. 
Sap^rimi^ quando egli udiva certe solenni seni- 
plicilà , incottiadava a rìdere così di cuore che 
tatti ne rìmmavuio maravigliali; e facendosi 
brffe deUa )OTt> goffiiggiae « invogliava a voler 
appare OMn' egli la jgeoMsse «A ìatarooad una 
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eros», ed ora ad nn' alb* ; ricdii pasMrooo po- 
chi di , che lutti fimmo Iieitissimo mfonnatt ài 
lulli gì' imperché domanditi da Dwinda ìntorDo 
al nascimcnlo dei rossignuolì ; e tanto gK tinpi6 
tulli di iiiali/iie in un breve giro di giorni, cbc 
sdegnatisi contro alla Ragione , cospiraroiM Con- 
tro dì lei , e stabilirono di scacciarla dall' isola. 
Avvedutasi ella, nia lardi, della spensierata ac- 
coglienza, cbc fallo avea al suo nemico ^ e punta 
sopra tutto dalla vergogna delia bella orazione , 
ebie btla avea io lode delia demenca; ù rìvolM 
£ Muno ■ Giove , percbi ne beetM una memoN 
rabile vendetta con le acute sue folgori; o collo 
sprofondare l'isola negli abissi immensi <IgI mare; 
ma principalmente esclamava contro all' iniquità 
di Cupido , cbe , scordatosi del giuramento , avea 
perturbato il suo regno. Risesi Y onniposscnie 
Giove di tante esclamazioni ; e cbianiali a sò Cu- 
pido e la Ragione, con buone parole fece loro 
comprendere, che l'uno e 1* altra ereno necessari 
d governo de' popoli, i quali senza il primo riu- 
sàvano mnttosto ceppi che nomini , e senta la 
seconda più presto bestie che altro. Per la qua] 
cosa raccomandato all' uno e all' altra che feces- 
sero la pace , e vivessero in concordia , lasciò 
ali* uno e all' altra il reggimento dell'isola ; la 
quale oggidì nelle carte geografiche più non sì 
trova. 



Os^er». Coziù Voi. H. 
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u N'cscìo quid majus nascilur Iliade 
Un cerio che è nai.o maggior dell'Iliade. 

Molle cose sono al mondo, che paiono in ap- 
parensa diverse ; ma in effetto hanno poi fra essa 
un certo che di somiglianza , e , per cosi dire , ^ 
occulta comparazione, la quale è veduta da quei 
soli uomini, ohe si danno al tutto a considerarla 
attentamente. Quella divina Iliade , passata con- 
tro ali' ingiuria di tanti secoli fino al nostro , s 
che oltrepasserà ancora tanl' oltre per molti altri 
secoli, ha in sè lulte quelle bellezze e grazie, che 
|>nÒ avere un poema, nè alcuno fu al mondo, dopo 
il suo autore, il quale si potesse vantare di tanta 
opacità d' ingegno , o fosse cosi pieno il petto e 
la lingua ^ fi^aofia. TrK qaalitft rìsplendono dal- 
l' un capo all'altro della ssa notule invenzione ; 
ma ne fu delto tanto e da tanti , che il volerne 
dir più sarebbe oggidì un versar acqua nel mare. 
Fra (uUe l' altre cose però , che fecero cosi cara 
agli uomini l' Iliade, io credo che la varietà delle 
immaginazioni, e la diversità delle rappresentan- 
ze , sieno li» principali ; imperciocché passando 
i' uomo dall' una all' altra quasi in nn sabito, ri- 
trova pastiura nuova pel suo cervello ad ogai paa- 
«o ; e quella natura umana che tosto d'ogni cosa 
ti Unì», non ha tempo d'infastidirà , secondo la 
usanzaccia sua, ma inoontrau qua in un sapore, 
coli in un altro, che le acuisce 1' appetito conti- 
nuamente. 

Vedi quante cose sono nel primo libro solo ! tTna 
invocazione , della quale non fa mai la più ma- 
gBÌfiM ì il racconto di Grise, sacerdote d' Apollo, 
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Venato a pregare i Greci pel ricatto della figliuo- 
la. L'assenso de' Greci, la negativa d' Agamenno- 
Be, La preghiera di Grise ad Apollo. La pestilen- 
M m] campo. L* adsnusÉ «onore^sU di Adiìt- 
k. per omanrì riuadii». U«oaiiblM liOdepBt», 
iadoTino, del dover restituire la figliai^ al laeer- 
dole. Lo sdegno perciò d'Agamennone, l*ìra di 
Achille contro di lui. La risolazione d'Agamen- 
none di restituir* la figliuola al sacerdote , e di 
togliere ad un tempo Briseide ad Achille. Questi 
vuole ucciderlo. Minerva lo ritiene. Achille non 
Tuoi più combattere a prò' dei Greci. Nestore, 
soave dicitore, tenta d'acquietargli. Achille ai 
parte dal congresso. Agatnenooiieiatenit la fan- 
ciulla con Ulisse. Fa purgare il luo 'pop^, « a>- 

frificare ad Apollo. Manda due araldi a togliere 
rìseide ad Achille. Questi la dà loro ; ma sulla 
riva del mare per dispello piange, e si querela a 
Teti sua madre. Essa vien fuori del mare, e l'ac- 
carezza. Parlano insieme affettuosamente. La 
madre gli promette d' andar a Giove per luì. 
Ulisse dà la figliuola al sacerdote. Questi prega 
Apollo per la salute de' Greci. Si fanno sagrifiui* 
•i canta. Apollo esaudisce. Ulisse indielro ritorna. 
Teti Baie sull' Olimpo, prega Giove pel figUttelo 1^ 
Giova le promette , fìi cenno col ciglio, trema 
l' Olimpo. Teli si parte. Giove va al concilio d*> 
gli dei; Giunone sospettosa, chp avea veduta Te- 
ti , vuol sapere di che abbiano ftvellato insieme. 
Giove nega di parlare. Giunone se ne addolora. 
Tutti gli dei ne sono dolenti. Vulcano gli ricrea 
con facezie e motti. Va intorno coli' ambrosia . 
Cantano le muse e Apollo. Si tranquilla ogni co- 
sa. Giove e Giunone, venuta la notte, si posano 
insieme. 

Kon è ia queste iqoAo tenuta sempre sospesa 
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TaninM ffi Jagg» f bob i brae qautà aw 
xdùl* Twiet4,(l« teim legato a ti il cuore e 1*1»- 
t«UcUo ò'a^ «omo t Stt via» i T«ro , ma che vor- 
ni tacUrepmxA? Tnparlaatì ael principio di 
wmi^iaBfa, dicomparasioiie. A che vuoi tu com- 
|>arare la varìeU dell'Iliade? 

Io non so quello che parrà ad alcuni della mia 
nuova , e forse strana fanlasia ; ma dico che gli 
ingegni delle femmine sono in capacilà di varia- 
re , somiglianti a quello d' Omero , e eh' esse , 
conosciuU 1' «fScacia della diversiUt sai cuore e 
MdT intelletto degli vomiai , ftnao mag^r oso 
di questa ^iliU, che delT altre* Spiacemi ch'esie 
non hanno divisa la vita loro per libri , com' h la 
Iliade, eh' io farei V analisi del primo, o del secon- 
do libro d'alcuna di quelle , come 1' ho falla del 
primo libro d'esso poema. Ma s' io non posso en- 
trare nelle particolarità d' una parle^ io posso al- 
meno dir qualche cosa in generale per provare la 
verità del mio parere. Le fògge de' vestili , dei 
fiorellini, de^peodeoti, delle collane, delle smanir 
glie, io credo che me U accwdi ognuno, in fogge 
e gale mnlare, dice Io scrittore dello scisma d'In- 
ghilterra, esempio, e maraviglia sono. Ma questo 
è quanto al di fuori: io dico della grande attiviti 
e capacità interiore. Io non credo che al mondo 
sia notomista d' animi più di loro perito , il quale 
sappia quello che bisogna a tempo, far togliere la 
sazietà dell' uguaglianza. Non è fantasticheria, ni 
mal umore, no , se tu vedi una femmina poco fa 
lietissima, ora ingrognata , se la trovasti ieri pie- 
na di saoità, e oggi iofermìceìa, se iersera canta- 
va, e staaera ^ange, se due ore sTiseeratamen- 
te t* anava, e in questo punto h infró^ta. Cre- 
di lui che la ti piacerebbe cosi a lungo, se la non 
li tenesse con tulle qoeate mirabili Tirietà occu- 
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p«to , e non li tagliasse un pensiero con un «Up^ 
nuovo f A questo moclo tu se' obbligato ad aver 
sempre il cuore e il pensiero a lei , e quanto pià 
la li sembra umorista, tanto più dèi affidarti, che 
ella ti vuol bene, e cerca di stabilirsi in te, e dì 
esserti cara. Se tu la trovassi sempre lieta e con- 
tenta, questa sicurezza forcbbe che tn t* a«vea- 
ceresti a lei , la ti parrebbe sempre una cosa , e ' 
a poco a poco la ti caderebbe daU* ininw , come 
ogni altra cosa, eh' è sempre una. Ma quando ta 
iì fra te : quale la troverò oggi ? Sarà ella lieta? 
malinconica P sana? inferma? aifettuosa? indi- 
spettita ? oche? vedi tu, che la t'apparecchia piil 
donne in una? Vedi tu che tu se' in tal guisa 
obbligato a pensar sempre a lei ? E eh' ella con 
queste beile e ingegnose varietà fa quel!' efTeilo 
medesimo in te , die fa ne' suoi leggitori V lli^ 
de ? Poni che la donna tua non losse donna , D>a 
libro ; e quello da me notoraizzeló d' Omero , e 
confronta. Non ti cbied' ella ora qualcosa , coma 
Crise ? Non fa invocazioni contro dì te, come lui ? 
Non interpreta le cose celesti , come Calcante ? 
Non s' adira e ostina, come Achille f Non inso- 
•peUisce, come Giunone f lo ne lascio il pensiero 
« le dello «adira con dilieensa di pwato in pan- 
Io. A ino barta che la mi credi , che l' ingegno» 
eoo nos stende ad altro, che a non generare sa- 
sieti di sè, asando le varieti a questo fine. 

Io potrei anche aggiugnere-per corollario, chs 
in èssa sì trovano , quali nell' Ilìade, molte alle- 
gorie, eh' è quanto dire molte figure , che in ap- 
parenza significano una cosa, e in sostanza sono 
un' altra ; il qual modo è stalo tenuto da' pììi va- 
lenti poeti ; ma perchè sì richiederebbero inter- 
pralaaiooi tro^o sottiUi « tww ìa &te u dirvW 
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fee eh' rà 1' bo stiracchiate ■ e cbe non k fero, tm- 
Imc» di dnM fià oUrv. 



n TeritM in pnteo » 
ItB T«nU ìt in nn pocM^ 

Cenando Democrito cIìsm qvesU Motaane 

volle notificare agli uomini che la tc«(ì era oe> 
tìiila, che atavasi in una grandisatma prafbndUà, 
e eh' era una fatica e uno ateato gratianiao il lì* 
pMCarla, « il tnnwla iaoii Ai quelle tesebn , « 
scoprirla agli occhi de' mortali. BgH clor«a dire 
piuttosto, non ch'eiisa fosse in an posso ; ma che 
gli uomini scienziati l'aveano a poco a poco 
rinchiusa dentro ad un edilizio , col voler sapere 
più di quello che importa all'umana generazione, 
e salendo col cervello più su di quello che dovea- 
no salire. Quando io fa il novero di tanti filosofi « 
che aeno alali in tanti secoli, da Talete in qua, 
per nen asdare a' lemi» più rùnoti, a vegg» 
che lattilo d* eui ha fìiUo profcssieae di trovare 
la venti, e che ognuno ti credea d' averta trova- 
ta; e che infine siamo oggi a quel medesimo , nè 
2a postiaino vedere ancora; a me pare che r ab- 
biano eoperla più che mai jbsse. immagino che 
Ja sia rinebinsa, non in un pozto, ma in un edi- 
£mo i nel qaal si fosse quivi rinserrata da aè, per 
In^^re daUa curiositi degli uomini , lasdutottoaì 
Mlamente iredere ad alami, forse di quelH ohe a 
«Mia patrddwrD i più gofij, fiiori per ewb) ioferciar 



Digitized by Google 



PASTE TEaZA 



te. Certi grand' ingegol con le loro contìnue peiw 
scrulazioni, fecero intorno al palagio della verità, 
non so quali inferriate di qua dalle prime, e pa- 
rendo loro d' avervi aggiunto lume , fecero per 
modo che l' oodùo* in Uetmbie di penstrm una 
nferrìaU , dorea pMSWw olire « Me , e la vedea 
meno. Dipoi vennero alfri e V aj;giun8ero gratic' 
ci e gelosie , e poi altre e poi altre , tanto che Is 
verità è rimasa si addentro e si internata e in- 
centrata nella sua abitazione, cbe fra tante incro- 
cicchiate finestre o la non si può piìi veder pun» 
lo, o la ne rien veduta un attimo di passaggio. 

Un solo finestrino vi rimane ancora non impe- 
dito da' lavori altrui, dov' ella s' aflaceia talvolla. 
Qneslo guarda verso ad una parte del mondo , 
ove sono campi e boscaglie ; sicdii la ne viene 
veduta da pecorai , da guardiani di buoi, coltiva- 
tori dì terreni , e da altre si fatte genti, che sono 
tenute la fèccia della terra ; nè mai s' arrischia- 
rono di cavarla fuori di là ; ma la guardano , sen- 
za punto fapere chi ella si sia, ed ella in iscam- 
ìà» insegna loro ■ in qual modo debbano vivere 
per esser contenti, seoBa punto dir loro le cagio- 
ni e i fondamenti del suo parlare ; essi l' ubbidi- 
scono, e operando, secondo il giudizio delta veri- 
tà, fanno una vita meno aflànnata di tutti gli aU 
tri, e muoiono quasi senza avvedersene. 

Kon so in che meglio ci potesse ammaestrare 
la verità, che in questi due punti , ne quello che 
ci debba importare il sapere altro. Noi abbiamo 
a vivere in questo mondo o molti , o pochi anni , 
e apiffeia» a partirci. La suilà h uno dei primi 
beni, che dobUamo cercare, e la tranquilliti del- 
f «niino il secondo, l «urpi di coloro che manco 
saano, e gasati «tmo certamente i lavoratori del- 
la tcirai sona veranuntc ■ più n^nsti i e gli ani- 
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mi cle'più idioti sono i più quieti ;dun^e sì può 
trarre una conseguenza, cbe 1' esercizio del cor- 
po , e it dare al cervello manco briga , che altri 
può , saranno cagione di sanità e dì quiete. 
voglio perciò , che si dica : oh ! che vuoi tu t cbe 
il mondo sia tutto addormentato? ITo, io non in- 
tendo questo ; anzi allo incontro a&rmo , che gH 
uomini allevali in questa guisa, saranno mille 
volli; più operativi, e di grande animo di quel che 
so:io tigi^idi andando alle scuole, ove s' impara la 
scienza. Altro è scieiwa,, altro è virtù : quest'ul- 
tima è necemria. s> Una HpriiiU maateet Okt 
scienaa n, disse già «a ràteotmam», 9> ma difScit- 
jnenle ai conserva senta cormnone, o mal odore, 
secondo il viiÀo del vaso, in cui è riposta ì% Mol- 
ti popoli, che dagli Ateniesi erano chiamati bar- 
Jiari, lasciate del tutto le scienze, attendevano 
alla virtù solamente. I persiani , secondo quello 
ch(! ne dice Zeriofonte , insegnavano a' loro fi- 
gliuoletti le virtù, appunto con que' metodi , co» 
quali r altre nazioni ammaestrano nelle scienze. 
Fìdo- il [Hrìmogenìto del re ne veniva in questa 
guisa allevato. A' più virtuosi uomini della Corte' 
era consegnato il bambino (t); ed etsi prende- 
vansi cura , che quel cocpicino crescesse ,quaBto 
-si potea bello e sano *, e quando era pervenute 
a' sett^ anni , lo facevano cavalcare e andare ■ 
caccia fino ai quattordici anni. Allora lo conse- 
gnavano a quattro uomini dei più celebrati nel 
paese ; 1' uno in sapienza , 1' altro in giustizia , 
r altro in temperanza , e il quarto in valore. Il 
primo gli confermaT* l' animo neUt roa rdigio- 



(i) Plaiont Dell'Alcibiade, primo. 
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ne, il secondo gli insegnava ad essere verace s«in- 
pre, il terzo a temperare i suoi desiderii, e il quar- 
to a aoa temere di veruna coe8. Oh ! trovasi egli ~ 
wcp^ate una menoma menùone di doltrìna selle 
le^gi dite da Ideni^ a' LacedoBoiu, i quali rin- 
Marono quelli che ognuno sa, sensa altri maestri, 
che di valore, dì giustìzia, e prudénsa ? Ma io noir 
voglio aggirarmi più oltre negli antichi ; avendo 
sotto agli occhi gli efletli delle diverse scuole , 
che sì fanno oggidì, nelle quali si cerca solamen- 
te 4' empiere il cervello , e non altro. La sti/.za 
della lingua latina imparala per dispello da' te- 
neri fancinletti, in un tempo , in cui nulla inlen'» 
dono ; a poco a poco è quella prima , che guast» 
loro U temperamento ; perchè dovendo stani • 
•edere continuamente , in un tempo che sono 
lutti anime e movimenlo, si disperano inlrinse- 
camenle di quella schiavitù, e scoppiano di di- 
spetto. Oh ! non sarebbe forse il meglio , che nei 
loro primi anui , senza punto avvedersene , aves- 
sero intorno chi, passeggiando , e scherzando con 
essi. &vellasse correttamente l'Italiana lingua, 
della quale si debbono valere un giorno in let- 
tere, io iscrilture. o in altro, secondo la condizio- 
■e di loro vita ? Ecco quello che n' avviene. Sono 
aempre infermicci per dispetlo , fìno n tanto che 
sono giunti ad intendere le pistole di Cicerone ; 
cresciuti, lasciano quella lingua abbandonala da 
parie, tanto che in due anni non se ne ricor- 
dano più ; e scrivendo per necessità in Italiano , 
non saono dove s'abbiano il capo. Dopo la Granw 
attica entrano nella Rettoiica , nella Logica , 
usila Fìlos<^ ; empionsi l' intelletto di nn fastel- 
lo di cose, che pn* lo più non appartengono 
piuito alla vita , che debbono &re nel mondo ; 
' mtàt di 11 a noa miti anniiealcjiti «U m un 
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fiaìo, cbì in un altro, secondo elle la loro eoD> 
éizionfì richiede ; quello che hanno ìmparaU», • 
non giova punlo, o non serve ad alLro, ctre a 
{;n89tare eoa le sottiglirv.ze (ulto quello che 
&nno. Oltre a lui lo ciò, sono f-ìi uomini coslac- 
costamatt da' loro primi anni fino a' veni 1. o vpn> 
tidue, a starsi a sedere a forza in sulle panntie 
delle scuole , che si movono poi a grnmlissinio 
stento, e pare che il mondo ca^^iu lui u addusso, 
quando debbono andare alle faccende. All'in- 
contro l'insegnare la virtù, oltre ili' euer^i^i 
maggiore utilità, non richiede taaU fatica. GÌ 
sono gli esempli dei buoni, i qutli basteri olia 
dal maestro ci vengano notificali ; ci sono quelli 
de' trbtt. GU mostri il maestro , e gli faccia ab- 
bonire. Rei leggere le storie, làcciansi osserva- 
tàotd ; non sopra un elegante squarcio retorico , 
e sopra la forsa d' un vocabulo , come s' usa per 

10 pia ; ma sopra le azioni degli uomini. Scopran- 
•i le passioni, die diedero movimento all' opere ; 
non si hisiiqibi ctaa del bene operare nasea sempra 

11 ^rìa, ma si bene la eonsolaaMHie della awcie»- 
la ; nè ri dia ad intendere che il male operare aia 
•gnora cagione di calamiti evidenti, ma si bene 
sempre di rodimento al cuore del tristo operatore. 
Io sono più che certo cbe si falla scuola farebbe 
megfio scoprire la verità seppellita, di tulle le 
scienze del mondo. 

L'OSSERVATORE. 

C t uno, il quale mi scrive intorno al costuma 
dì eerli papponi , c' hanno per mangiare dell' al- 
tra scianto una regola nuova all' arte dell'adii- 
lacv. Qaestì tono enti nomiilt, che tua» profès- 
doD0 a'ue^ire pw^ntoiteate ogni cosa , < di 
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conscDtire a tutto quello che odono , scusa 
parlare. Avendone anch'io veduti molti di que- 
sto genere, pubblico il foglio qual mi viene man- 
dalo. Bramo che la diversità possa dilettare et» 
legge; e invitare andie ì b^K spiriti a sommini- 
strarmi talora qiiakhe loro garbato pensiero. I 
Ubri per lo più si compongono di cose rnbacchia- 
ta qaa e coli da* incuti Io Mcreteo il mìo coi 
preaeBtide'TÌn. 

ALL' OSSERYATOBX. 

Fa un tempo, che alcuni per aollaxni A tene- 
vano o in casa, o per loro domestici amici, certi 
uomini goffi, e talvolta ingegnosi ; i quali con 
le loro piacevolezse traevano di che vivere. Ci ri- 
mangono anche oggidì i libri, pieni delle facezie 
dicastero, i quali studiavano sempre d'elJeltare 
in falli, o in delti ; chi dava loro il pane e vesti- 
ti i e afialicavanii coli' ingegno, e con una garba- 
ta eloqnensa» «equiatarsidi che roantenerela 
vita. A pensar beae, non wa fiwile imi»ttsai e 
richiedeva un grande studio dei tempi, delle cìr- 
costanaie, dell' animo di colui, al qu&le asdirano 
innanzi ; perchè in iscamfaio d' una mensa, potea- 
no cavarne una furia di percosse, o altra disgra- 
zia peggiore. A' nostri giorni è naia un' altra dì« 
sciplina, che non ha in sè minore difàcollà di quel» 
la. Ci sono alcuni uomini, i gitali, per trarre dì 
che empiere il ventre, lasciata ogni allra applica- 
MMae, « dimeDticatast £ fcrnire la lingua di bei 
detti, • di garbate ftceùe, li fooo dati al tutto 
•d allevare in ium iCiula d' etersa so&reaaa gS 
«MCdù ; e non arrecano a qwdli, che danno loro 
dì che mangiare, altro ohe l' udito. QuesU' i una 
•eienM» clM può dirsi ritrotaU a' nostri {^mi. 
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della quale lo non trovo die negli bbUcIiì n fi* 
esempio veruno. Non crediate -peròt cbe non M 
posala sopra i iòndameati di molti prindpiì, e 
che non cosli sudore l' impararla. In primo luo- 
go conviene stabilirsi 1' animo a non ishi}>ottirsi 
mai di ijuanLc pappolate, e bugioiii solenni ven- 
gono proferiti ì ma educarlo per modo che sia 
qiMit tatto negli orecchi, ppr ascoltare tntto 
quello che il padrone della mensa volesse din. 
Per secondo, s' hanno a tenere gli occhi aperti e 
fisi in faccia al parlatore, per potere a tempo t|pl 
segno di' un sorriso applaudire a' detti di lui, o. 
con l'ilarità della faccia maravigliarsi di quello che 
dice. E per lorao, saper tenere cosi a freno la lin- 
gua, che non parli mai ; o se pure vuol pronun- 
i^iaro qualchi' sillaba, asprtli appunto il momen- 
to, in cui il parlatore vuol riavere il fiato, per non 
interrompere male a proposito la diceria di luì, a 
qualche passo d'importania. Io so che aleniti 
troppo sottili di coscienza potrebbero dire che que- 
sta fosse adulazione ; e sarebbe, ae gli nomini, 
che accollano e tacciono, non avessero trovato il 
modo di salvare Toner loro dalla taccia d' adula- 
tori. Ho parlato a parecchi di cotesti uomini, e 
ili nproviTa tìgli della loro tacilurnilà, che fa Taf» 
ff^tlo di un assenso a lutti gli spropositi, che odo- 
no : quasi tutti m' hanno risposto, chi egli è 
ro cb' estriotecamenle mostrano di eonwntire; 
ma elle dì denteo ai Taglione A quella parola, cb» 
non esce loro in sulla lingua ; e dicono fra aà i 

Queslaè bugia : ora non sa quello ch'egli si 
cn: vt'Ii bestialità, eh' è questa ! ora sogna 
altre si fatte contraddizioni, le quali sono intet» 
da chi favella, e purgano chi ascolta dall' impu- 
tatone d' adulatore. La c<dpa, dicono, non i no- 
stra ; na di chi « di di die ^mangiare. Ogoano 
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dee fare quell'ufficio, per cui viene in una casa 
richiesto e pagato. Chi viene salariato per adope- 
rare le braccia, chi per mettere in opera l'abba- 
co; e cU altro. Sa si scambiasseon ^ uffiaì!, ne 
nMcerebbe una con&rione. La nostra i una 
aenola dì genti, éke Tiene cbianuta e p&sciata 
perchè serva altroi solamente con gli orecchi; 
% quando noi gli abbiamo appigionati per un 
pranzo, o per una cena, e pattuito eh' essi saran- 
no sempre ubbidirnli, e sofferenti ad udire <juan- 
ta verrà detto; se in iscambio degli orecchi, usas- 
simo la lingua, non avremmo attenula la nostra 
parola, e meritamente ne saremmo discacciati. 
Voi potreste dire a questo modo, cbe sono adula- 
tori que* «erri, che, eomaodati dal padrone a bre 
un'opera che non isti bene, la £mno, e tacciono ; 
quei sarti, che servono alla voglia d'uno, che si 
\uo] vestire a modo suo, e non secondo la intelli- 
genza di quell'arte. Se noi fossimo invitati a pran- 
Kare per dire la verità, lo feremmo volentieri ; ma 
poiché siamo nutrioatt per ascoltare sofitrente> 
mente la bugia, e non altro, facÒalM il ^itO 
nostro. 

Se questa i co«a degna delle vostre osserr»- 
noai, vesUlelaToicon quelle immaginaziooi, che 
vi potranno a proposito, per pubblicarla. Aecer- 
tatari della mia buona amicizia. Addio. 
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91 Ut «Etenuu alialo pene Bon sifcboiiii^TÌoeu» 
PJio. Hist. U VH. 

Per modo^he due di paese diverso éppeM rieaÌMm 

uomiai 1' uno rispetto all' altro, 

jPassaado pochi di fii per Mercerìa, io vidi 
no cert' uomo, il quale, afibeciatoai ora ad una 
bottega, ora ad un'attra, cbiedera in sao lioguag" 
gìo, che tedesco era, noo so qval cosa a'bottegat, 
e quasi si disperava di Doa venirne inteso. Alla 
fine, quando piacque a Dio, s'abbattè ad una per- 
sona che l' intese, e gli rispose a proposito. II 
buon uomo fece lieto viso, ringraziò con buon 
garbo chi gli avea risposto, e se n' andò a' £attì 
suoi. Molti furono intorno all' uomo, che 1' avea 
inteso, e chiedevano; che t' ha egli detto ? ha 
somma fu, che il forestiere domandava d' andare 
a .San Giuliano, ed era per disperarsi, non ritro- 
vando chi l'intendesse. Odi cosa, eh' è questa! 
diss' io secondo T usanza mia fantasticando ; oh 
quanto male fece Nembrotte quando edificò quel- 
la torre, che fu cagione di trinciare un linguag- 
giocolo in taati miouiizoli 1 Quando ci troviamo 
in compagnia di aotnini d' un altro paese, eccoci 
divenuti ceppi, torsi, e peggio. Egli è come ap- 
punto se noi fossimo sordi, lino cinguetta, e chi 
r ascolta, allunga ÌI collo, perchè udendo ad arti- 
colare parole, gli par pure d' inlendere, e infine 
BOD faa inteso sillaba, e dice all'altro in suo lin- 
guaggio: io non intendo, e quegli non inten- 
de ^ non a' ìatanda, onde ne nasce un miscu' 
glie lalOf che il dono della parola, per cui sono 
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dinm gH Domìni dalle beitie, non giova piò Io» 
M ai paato, ai poco; tonto cbeTcsier mntoli e 
a4M^i sarebbe quel medesimo, o forte meglio, per» 
chè non s' avrebbe il disagio di muovere la lin- 
gua, e di lirare gli orecchi. Oh ! egli è pure una 
bella cosa, e un mirabile edifizio questo dell'uo- 
mo ! A me pare che i pensieri sieno a modo di 
una fiammolina, ma di natura si oobile e vivace 
che, per mostrarla altrui, la s'abbia ad arresta- 
re, e vestire con un velo. Le parole la velano, ed 
Mceh ÌB ìatato di poter euere compresa da' cir- 
«osCnili Ma tanti veK v'ha, qoanli sono i direr- 
■i lingua^, e citi non a' avrezza a poco a poco 
0OB lo studio, o con la pratica al colore di quelli, 
Tode bene che sono veli, ma non sa quello che 
tì sia dentro. Avviene il somigliante quasi anche 
in un medesimo linguaggio, quando gli oratori 
ed i poeti vestano coleste fiammoline con ccrl« 
copriture lavorale da loro. Tutti que'nomi in- 
ventati da' dotti di metonimie, metafore, allego* 
rie, e mille altn n da &r ìsbigoltire i cimiteri »« 
non sono se non velami ne' quali. chiudono pen- 
sieri, che sono come tutti gli altri ; e tuttavia tal 
volta si sta a bocca aperta ad udirgli, e sembra- 
no Arabi, o di Caliculte. 

Ma quello di che più si dee maravigliarsi, e 
che a me veramente pare più strano si è, che ci 
sono alcuni uomini, nati nel paese nostro, i qua- 
li parlano un medesimo linguaggio con esso noi 
ed escono loro dalla lingua quelle parole , cbe 
egtnukodioD tottodt, e ooutttUooià n<m si giunga 
Bai ad ialeadar^ S non andiate gii, che non 
JhvalUaa erfjaatawwnte c con bel garibo; chè anzi 
aoao de' m^borì a pià sebieti parlatwi del mna- 
de. B quello da più mi fi maravigliare sì i , 
che udcnd^ ai risponda bvo ■ proposito ; e ai 
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pMBg», 0 ri ride, saoondo eh* uri feocoute le e«w 
^ delta m«IÌDe<^,odeU'i>l]egraiH; cconteb- 
iociò ti partirete da costoro udb* «ver compre io 
1103 sostanza immaginabile, e pieni d' aria e di 
venta Io non so in qualforma io debba chiamar- 
gli; ma sono uomini, che fanno professiune di 
non dir mai quello che sentono in loro cuore, nfe 
fanno altro studio, fuorché d' esaminare quello 
che pensano, pcriscarlarlo, e dire quello che non 
pensano. Potrebbe anch' essere cha la malignità 
degli uomini avesse dato « cotesti tali il nome di 
bugiardi, cbe in effètto essi oon abbiano caitpa, 
•e noQ dicono mai la verili. Cbi sa cbe nou ria 
difetto deir edificio f A. dire la verità, k Decessa- 
ria la memoria. Questa è la custode di tutto quel- 
lo cbe abbiamo veduto, o fatto ; e quand' essa 
non è capace di ritenere cosa veruna, ecco che la 
parte inventiva dell'mlelletto rimane superiore e 
più gagliarda; ond e quasi passato in proverbio, 
che la gran memoria offende V ingegno. Cotesti 
poveri di meoume dunque, e pieni d' ingegno 
per natura, avendo la Itogna come tutti gli aUri^ 
se ne debbono valere ; e non ritrovando capitala 
d' adoperare nella memoria, sì vagUouo dell' io- 
gegno ; e narrano subitamente cose, cbe non haut 
BO vedute mai, afTermano quello che non hanno mai 
udito, dicono A' aver fatto quello che non si sono 
mai sognali di fare, <; per lo più sono più caldi c 
ièrvorosi ragionatori degli altri, perchè gli uo- 
mini che traggono il favellare dalla memoria, 
parlano di cose passate, e infreddale per ooaie- 
gaenza ; ma gì' ingegnosi favellano di queDo che 
Basee loro in capo in quel momento, e ri trovano 
wmt dire in sul pmto dcH' opCTariooe ; e pur 
loro di ftre qnello che narrano. Il dìfistto della me- 
moria io colesti tali i palese : perdiè m t' aUHilb> 
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li in loro la seconda volta, non creJer però d'aver 
ad udire le slesse circostanze, nè la medesima' 
narrazione di prima. Se tu ritocchi loro la feccea- 
da un allro giorno, o dinnoTOappareccliìaménto' 
di coM, mtav or^ian, e nuovo aspetto di sto- 
ni ; «ediè m tm veiiissi mffle Tc^te a ragionamen- 
to eoa eno loro, i^le folte ritroveresti grandis- 
>iaiB Toriintme, « ti p«-tir«U da loro ìa sòstan» 
la «mal beneìDinttuto, come se aressi parktò eoa 
an Americano. 



• ...» In manicis, et ' 
Cai^pedibits, aaevO te «ttb custode tenebo n. 

Rorat 

Ti terrò in catene e ceppi con rìgida custodia. 

Certi erronizzi, che nascono dalla genie dì 
picciolo affare, non s'allargano fra gli nomini, e 
non danneggiano punto il costume in universale. 
Vedesi, per esempio, una fcmminetta per le vie, 
la quale con mille fruttiigfi e peaausze ai fit ua 
vestimento, e caa»Miiu eon eerti attocci, pirtefi 
albagìa, e parte d'amore ; tutti diranno l' è pas- 
sa, e le si faranno le fischiate dietro. Chi la diia- 
merà di qua, chi di ìk, si ciancia seco, e in ine eK 
la se ne va con Dio, e non avrà lasciato di sè un 
mal esempio «d alcuno. Va un altro, e succia con 
bocca fuori della pila l'acqua benedetta, e appres- 
so la va sbuffando sopra i circostanti per devo- 
zione ; ha sciolto i bracchi, è uscito del semt- 
uatoi gli va attorno ii cervello. Io non nego gi^ 
dwqqutc i|on «eao piMae adenat; mabenenfr 
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fermo die se, per esempio, egli fosse accaduto mai 1 
che nel Messico, o in altro lontano parse fosse 
veouto il capriccio alla reina dì fornirsi come 
quella pazzaccia, che ho nominata di sopra, tut- 
te le donne sue seguaci avrebbero ìmiUla l'uam- 
«a di lei ; e fuori della Corte si sitrdUie It foggia 
per tutto il reame allargata. E se fra b ipocrìne, 
che narra il Manucci à' aver vedute alla China, 
qualche gran signore di coli avesse avuto per 
usanza, oltre al collo torto, e allo strabazsare gli 
cechi, di soffiar acqua nella faccia delle persone, 
io non dubito paato che tutto il paese noa aves- 
se piovuto acqua dalla bocca. L'esempio de'mag- 
gtori è stato sempre la norma di tutti gli altri. Io 
non so donde avvenga, che ogni uomo voglia vi- 
vere per comparazione, e misurar sè col passetto 
de' più grandi ; massime quando sì tratta di ro- 
TÌnare la famiglia e le sostanze. Mi sono più vol- 
te maravigliato a vedere questo umore che abbia- 
mo d' imitazione nel fare gucUo che non si può, 
perchè ognuno vedendo a danzare sopra una fii- : 
ne, od a Ère salti perìootwi a mortali, non tentì ' 
di rompersi il collo per Am qasllQ che vede. i 
cevami già un nomo dabbene ch'egli ave* didr- 
ca trecento ducati di rendita, e che per la ' 
pazzia slava male : io bo, diceva egli, una pieno- 
la famigliuola ; e perchè veggo tanti più ricchi di 
me ad abitare in nobilissimi palagi, mi pare ver- 
gogna, se non ho almeno una mezzana abitazio- 
ne. I vestiti altrui guerniti d' oro e d argento mi 
tentano a gareggiare ; e s' Ìo non posso giungere 
all'oro e alt' argento, voglio almeno perreniie d 
panno fino, e alla seta. In capo all' anno ho «niP 
ti Molti pensieri, anzi infinite spina nel cuore. 
Perchè non so io stabilire nn giorno di rìneao* 
tacàannì in una «HUnda rlsMMai in ww «aaeU j 
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lina a fitto di quindici, o venti ducati ìì più, con 
un panno indosso ruvidaccìo, che poco costi, a 
con altre spese e proporzione di queste ? Io so 
pure che fra gU àbilatorì delle casipole sarei U 
miggiora coi aiìei tnoeiito dicati* « Tm<i i% 
tnUi «aiiBirito ; e, qnsUo oh? pià in^Mnta, nmi- 
tvrei UD pensiero al moado. Ma a<H siamo à*nm% 
vsssa, che vogliamo paragonarci sempre «on quel* 
li che vanno all' insù, come il ranocchio d'Esopo^ 
8 non ci ricordiamo mai de' minori di noi, nè ^ 
nguaglìarci a queltt. Cosi mi parlava quesCuoniv 
dabbene ; ma non seppe mai deliberarsi ad ece* 
guire il suo pensamento, e mori mezzo disperato» 
. Dall' altro canto, sopra tutti le più ricche sÌt 
gnore non hanno carità delle minori di si ; e sa- 
pendo che il cuora umano i cotanto inclinato alla 
imitauone, si vagKono senza un pensiero al mon- 
do delle loro ricchezu, nel!' invenzione di nuove 
Fogge, e di abbiglia mentì. Queste gli veggono, e 
senza misurare altro, vogliono gonHarsi, e gareg* 
giare ad ogni modo, e suo danno a chi tocca. Ve- 
ro è che nell' imitazione io veggo un cerilo ohe dì 
«tentato e di strano, che v' apparisce Ia.penurì% 
o una certa squisitezza, la quale mostra che Vinr 
gegno ha supplito in parte al danaro. Ma neno 
iqmltrìni, o ingegno, tutto è travaglio in capo alp 
l'anno; « ae le mecchinetle non vedessero Muta 
nratastoni, le virerebbero più agiate e chete. Mi 
è tocco pià volle al tempo del carnovale di v«- 
deme alcuna allo speochio, vestita di nuovo, quir 
u fiiori di aè per 1* allegresu d' andare maschera- 
la alla piasza, e piena di speranza di vincm t«b- 
ie r altre nel buon- gusto del dra^> òlu) avea 
■■doaao. Ma de t Non ri toato la si trovò ia-qual 
gran mare di variati, che l' ara qaaal una go^ 
aiai», e ai di^icran di vadani abnuadenaU «b^ 
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occhi de' cirioststiti, i quali erano tutti rirolti a 
due, o tre sole mascbcre, che V avenn vinta per 
quel di : onde non si curava più punto di quanto 
avea, e pensava già ad una nuova battaglia per 
sottommettere le vincàtrici di quel giorno. Egli è 
un d^lmre l wderc, «ome si stancano gli ingegni 
fin delle più menome artigianelle, per giungere a 
somigliare alle maggiori. Se esce un'usanza di 
cufGc con l'ale grandi, non passano quindici di, 
che le minori teste sembrano svolazzare con dn« 
alacce, che paion d'aquila : all'incontro se l'ale sì 
impiccioliscono, di là a poco tempo le cufiic di- 
ventan creste. Ho veduti pendenti si lungbì, che 
dondolavano fino alla metà della gola ; di certi, 
che appena bastavans 8 coprire il fioretlino &tto 
mU' orecchio. Breccia coperte fino air agne, ac»* 
perfe quasi fino presso alla spalla. Seni chiusi fi^ 
no al mento, dissotterrati fino alla cintura ; nel 
che io non saprei biasimare le donne, quanto fan- 
no alcuni, perchè, dovendo esse di tempo in tem- 
po allattare i loro bambini, le correrebbero an 
grave risìoo d'iofreddarn, se non usassero la ea»> 
tela d' awexxare all' aria queHe parti, dood' «M» 
primo alimento de' loro £iBcia)li. 

n Sm8 ^eefant oeali heset, Iwdaatw et ipck 
Mnltaque coipovìbns tranaitieae ■ooent'M. 

Infermansi gli occhi nel mirare occhi infermi ; 
e molle cose nocive passano dall'un corpo all'altro. 

A proposito di esempio, bello è nella Bibbia a 
leggersi qnel otmaì^Uo, die diede Munncan ad 
Assuero, qnndo Vasti, atu iM>g&, dwmata iti 
lai dopo il ooBTÌto per &r Tedete la sua grmn bet- 
leua «'cosritati. «Ili oon ToHe «ndani. Sapps 
diiH Mmoomb, «Iw h Kiaa Vaati bob ac^vaes» 
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te ha ingiurialo il re ; ma lutti i popoli, e i prìn- 
cipi, che SODO nellejirovincie A' Assuero. Inip«- 
ciocchè osciri tra le doaae questa fama della rei- 
aMt per modo che taUe ù faranno beSe dei marì- 
U. ediraag»: il re AatoCTO ordiuò che la reioa 
andasse a lui, ed ella non volle. E con questo 
esempio tulle le donne dei principi Persiani, e 
Medi, non faranno più conto degli ordini de' ma- 
riti loro. L'applicazione di questo esempio si può 
ampliare, secondo me, a più generuioui di cose* 



Nil (mùorec nottn) liberos suos docebaut, cpwd 
disceadum esset iscenlibus, 

Senec. Ep. 

Non insegnavano i nostri maggiori cosa venula 
dì quelle che s' imparano a sedere. 

^^ogUono alcuni che l' operare soUecitameole 
l^ra Ja via alla fortuna, la quale ha per usanza di 
essere liberale delle grazie sue a chi s' affatica, e 
ai adopera coli' ingegno e con l'arie, lo credo che 
costoro s' ingannino, e che sìa quello stesso star- 
si a dormire, e con le mani alla cintola ; essendo 
la fortuna una certa bestialità cieca, la quale va 
a cui vuole, e quando le vien .voglia. Quando na- 
sce un uomo, a me pare che ooaieì aia quale ua 
capo di compagnia di strioai, H quale lo aUMln 
sca a rappresentare in sul atto teatro. Essa da sè 

sé fa suo conto, e dice : quesli rappresenterà 
tragedia, e (piasti eomiaedU. Cost-daUo, gli dà la 
parte ina io mano» spiccata da tulle q^lle degU 
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altri recitanti, c'bsnno a rappresentar seco, e di- 
ce : to^li, questa è la tua. Àpresi la scena. Egli 
incoBiincia a rappresentare. Gli viene innanzi na 
attore, che parla con esio hù, gli risponde a prò* 
IKMito f quegli ripete; qaesli rìlotca ; la teent ia 
nccia agli spettatori ft V effètto, che dee frre, é 
la riesce o da ridere, o da piangere secondo l' ar-* 
gomento; e intanto s'apre la via ad un'altra 
scena. Gontuttocìò gli attori non credono che la 
sia cosa imparata a mente, e in cuor loro si sen- 
tono tutti accesi, appassionali, sdegnosi, malin- 
conici, o altro, secondo la sostanza della rappre- 
sentazione; e par loro d'avere beh detto, o mal 
detto, e attendono o buona o mala riuscita, se- 
condo le parole cbe avranno dette, o l' anione cfce 
avranno ^tta. Ma non sapendo i miserellt tutta 
la concatenazione delle scene, cbe debbono prose- 
guire, vanno innanzi alla cieca ; e avviene talvol- 
ta, che colui il quale avrà cominciaU una scena 
da ridere, entrerà in un' altra da piangere ; e chi 
avri cominciato piangendo, anderà oltre riden- 
do. Bello è che gli spettatori, i quali sono ivi pre- 
tenti, non fenno come quelli che vanno a' teatri 
nostrali, e non dicono : il tale ba recitato male-, 
quegli k un attore che rappresenta bene : ma di- 
cono, percbè non ha egli fello si e si, che gli sa- 
rebbe accaduta quella disgrasia i* Bestia ! che po- 
teva e^ attendere altro cbe la sua rovina? Hai 
tu udito, che rispondere fuori di proposila i> Do- 
vea egli impacciarsi a quel modo con colui ? Ve- 
desln qoeli* altro con quanta sapienza e pruden- 
za s'i diportato? Kon i maraviglia che gliene 
aia avvenato bens. Intanto Fortmaccia trista si 
ata in aTlo a sedere, spcttsblGe di recitanti, e dì 
Mioro che veggono e Mcoltan*. e ai ride degh ni^ 
e dagK atlri ; godendosi, eome ét*, tl*»M doppia 
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rappnsentatione. Anzi di tempo in. tempo mol- 
.teggia gli spettatori medesimi ; e dice fra tè t o£ 
dottori magri, che vogliono giudicare de*&iti al- 
trui. Noi vedremo tra poco il baoD garbo, clw 
avrete Ìq sul palco. Ciascheduno delle Signorìe 
vostre dee andare costassìi, e fere la parte sua ; s 
sarà gìudicaloda quelli che al presente vengono giu- 
dica li da voi ; e ci darà di che ridere. E cosi va ia 
line, come la dice. Non si vede mai una scena co- 
sì ampia, e cotanto di varietà ripiena, nè altrove 
appariscono taqte lappreseataiiM di pianto, £ 
grandeua, di riso, di eoic mmum. Ad tra tratto 
vi si veggoBO TMCelli die affitodno, legni Cpn- 
doUl a porto, oaftitini, «oldati, nereatanti, ricchi 
uociiini, accattapaae, scale, dove di contiano roon- 
Lano e scendono nomibi, che ù mordono, li graf- 
fiano, si baciano, si accarezzano, sberrettansì, e 
scannansi r un l' altro. E la iniqua Fortuna di 
ogni cosa sia giubilando. In fine chiudesi, non già 
la commedia, o tragedia generale ; ma quella dì 
ciascheduno degli attori, perchè le rappresenta- 
sioni della Fortuna non sono divise in tre, ni ìb 
cinque Alti, come quelle dei poeti ; ma in tanti, 
quante sono le vite dei rappresentanti, dei quali 
ognuno ia l' Atto no aUe distesa, e quando non 
esce pii^ in sul palco, egli In finita la sua comme- 
dia) e di lui non ai ride più, nè si piange. £^li può 
essere bensì, che di lui rimanga una buona me- 
[Qoria &a' viventi, ia due modL Ciò .'sono s'egli 
larà stato amico della fortuna, la quale essendo 
bene afistta a lui* gli abbi^ dato una parte da va* 
Icaluomo; o a' egli arri eredolo «Us tocì defl* 
rirtà, la fwle ptkddare a'rappreMnteRti grau- 
dtsaiaao aiuto. Io bmi tieo oh* dia posi* fer si cfao 
ile» «omo &cda a neao di uaeire tu tu la sce- 
ka. m« la gli p«id inatguare a mouu di tempo ia 
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lOBpo hpirlie nw; riccM Cngnulo di lum l»- 
p«r]«, sbriglpu il ^ presto che può dal viluppo 
degli altri reóUmti; e stied piuttosto a paflMg- 
giare solitario dietro al teatro, mostrando la fao» 
eia talora sul palco, se non può tralasciare affat- 
to. Olire di ciò, gli poirà ancora empiere l'animo 
del suo santissimo lume, e fargli comprendere che 
le cose di questo tealro non sono altro che ombra 
e vanità che passano -, ond'egll, rinforzatosi il pet- 
to con lo scudo di una mirabile costanza, coni- 
porti qtuUe battaglie, quegli inganni, burrasche, ^ 
o sltre maledisioù <À*einpiono rorditura dell'At- 
to suo ; sperando sempre in esso qualche sceot 
mea fastidiosa *, e se la non giunge mai, obinden- 
dolo con quel vigore, che dimostri non essere mi . 
la sua parte più nobile stata offesa dtUe Aniioo^ 
e dai giuochi di una scena. 

SIGITOa OSSBBVATORE. 

Io sono di parere eh' egli si possa trarre ima 
piacevolissima doUrIna, e un utile ammaestra- 
mento, considerando quello eh' abbiano a &re le ' 
buone arti, e le scienze coi costumi. Vi presento 
uno 6chizz<L eh' è quanto dire certe poche linee 
di disegno di quest' opera ; mcLlendovi innanzi al- 
cuni precelli, che possono Unto giovare ad un 
[òttore, che cominci a dipingere, quanto -ad bm 
giorinelta donna che voglia acquistu garbo, ed 
essere aggraziala nel mondo. 

Non si jiuò giungere ad essere egregio pitto- 
re, né egregia femmina ne' bei modi e nelle gen- 
tili maniere, seaza andar prima un lungo tempo 
aUa scuola dell' imitazione ; ni mai potri dlven- 
lare perjfetto originale chi non ai tnk prima con 
aHdta nmflU e uligeou dato a fiur ett^ìe, E sic-j 

■] 
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come non potrà un giovinetto scolare nelle pri- 
me cartucce, eh' egli andrà segnammo con la sua 
{leiina, acquistarsi onore nella pittura, così non 
potrà una giovinetta femmina ne' primi saggi c 
lir02Baaienti della geolìlexu acquistare un in- 
lao ornamento; ina dovranno l'uno e V altra con 
r attenzione e con 1' esennzio correggere quello 
stento e quell' affetta zion e, cbe nelle prime spe- 
ricn/.c si vede ; e sarà difetto della discepola, se 
ogni dì non darà qualche prova del suo avanza- 
mento, con*^ la dà lo scolare nei suoi disegni. Coa 
tutto ciò k da sapere, che molto più presto pad 
correggere il pittore una mal tirata linea, che una 
^evane un'azione non regolata. 

S'egli non s'avesse a fart^ allro nella fignni 
■dipinta, e nella donna, cbo dipingerla con un 
bel colore, acconciare quanto più si può la statu- 
ra, e le fattezze d^^lla faccia ; 1' arie non sarebbe 
tanto diflicile, quanto altri pensa ; e starebbe 
quasi tutta nel mescolare colori, e il più il più 
nel fare un ritratto, che stesse bene da sè ; ma 
perchè una femmina riesca graia agli occhi d'un 
uomo dì- cervello, le si richiede una certa ^ra/.ia, 
e armonia di carattere, che feccia buon accordo 
con le compagnie, in quel modo appunto che io 
nna tela atoriata s'accordano bene le figure insie- 
me, per essere interamente lodate dagli uomini 
intelligenti. 

1 difetti della bacchellona, e quelli della civet- 
ta, sono al tulio somif;lian li alla paurosa esattez- 
za, e alla soverchia licenza dei pennellcggiarc. L'u 
grado (li lib(.Tl-i, che oltrepassi l'afiabililà, si trove- 
rà in alcunp, che, congiunlo a molle altre grazio <9 
bellezze, piacerà, come que' tratti arditi di Paolo 
Veronese. Altro ci sono, che con una dilicata ri- 
serbi pìacóono, come il pennello gastigato e Qor- 
Oaaerv. Gom. FgL 7 
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«tto del Correg^. E Te n' ba un» terzt spese, 
die hnano un meraTtglioso ingegno di reirfefil 
•Unii gr«dite eoo una strina affettazione di W 
prìcà, e d' an parllcolare contegno. Anzi ne co- 
nosco io non poche, le qu&li danno un beUissimo 
nggio di grottescbe, e di figarc fanlasLiche, da 
f iDCere ogni migliore artista di qncsto genere. Ma 
si dee QoUlY che questi sono privilegi partìc(^- 
ri* oertifiaratleri; nè possono mai produrre booa 
«fiettOk ae noa traggono la qualità h,;^ da eerti 
naturi doni, e non rampollano, per cosi dir^' 
dal fonte della avtnra. 

Tante possono esser le maniere del piacere al- 
trni, quanta pud essere la varietà di maniere nei 
buoni pittori; e ci sono anche quadri non del 
principali maestri, che sono degni di slima ; sic- 
ché molte femmine si possono annoverare fra It). 
*(Q*b''it.g>l«titi, còminate e garlwtei coipet^ le 
non neno la.Sunor» ... 

n CQQtegno «Ielle attitudini, e T arte del pan- 
i>e^<*i^> sanno tanta dipendenza da* caratteri, 
duLs drcostanze, e dal disegno, che non & cosa 
possibile fl TÌdurgli a stabilite regole e sicure . 
Non negherà chicchessia, credo io, che gli atteg- 
giamenti d'una ballerina in teatro, non istieno- 
bene ad una signora di condizione, come non sa- 
rebbe ^en dipinta una Venere nell'antica moven- 
za, d' nn Mercurio. Con ^tutto il sapere cpial 
sia la disiaTOllnra delle membra', le gioverà, come, 
giova al pittore la congiunzione della notomia, 
quando egli ne fa un segreto uso a guidar bene 
ì disegni suoi. Nè vi sarà difetto anche nel panneg- 
giare, quand' ella studierà con diligenza la sua 
statan, la sua conditione, e l' usanze che corro- 
no. iHBmTOUreiù fiindi^nett» eh' eni rktUe- 
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IM1M'«U piHttf^ « alle èéém ì na ioÌi^ pronn-i 
sìiaiKi iIioÙeo; ttonmf'tqierapAfttU. Conndera- 
tff Toì al preseDEfi, dietro alle tracce eh' To bò se- 
gflale con questa breve scrittura. Ci sarebbe v 
dire delle pitture coperte e scoperte ; delle pie- 
ghe de'veli ; se sieno migliori i vestiti lunghi, o ì 
corti ; della nudità delle braccia ; della capellaln* 
ra, e altre iafioite cose ; con la cui arte si può EuT 
peggiorarci o migliorare una pittura, ouna doona,' 

▲'CORTESI UMGITOftt 

' ' t' oassarATou. 

Io confesserà nella presente lettera Con aperto- 
animo a' miei leggitori, che mi trovo grandemen- 
te impacciato a terminare questo foglio. Direi 
volentieri anche la cagione del mio impaccio, se 
non sapessi che i casi particolari d' un uomo non 
éM»mo molestare il pobblieo. Quato io poiM 
<iniiptrortriiuii'oif«TaiU(nw. A^ìtffbaopta 
me cnedesimo interno alla ptccoIezBa dell' umano 
cervello. & considerare il mio capo di cinqae di 
fii, avrei detto che non gli dovessero mai venir 
meno i pensieri. Germogliava l' intelletto da tut- 
ti i lati ; a fatica polca bastare la mano e la pen- 
na con velocità grande ad assecondare quello che 
dettava la mente ; oggidi quel florido semenzaio 
è sparito, e il btto mio è un sudore a ritrovarci 
le parole. Se «oche un pensiero a stento rampol- 
la, non trova con qua] altro suo somigliante col- 
legarsi, e non pud attecchire. Yergognomi gran- 
detnente dopo molte lezìàni e mediUiioBi di ri- 
1m«e in ne ««iita rterilili« a d* wnr* efl}tiTato 
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W terreoo, de con tanta ingratitn^oa mi oat» ' 
fiiponde. S' io esamino le cagioni di ciò, veggo 
che, quando Io cpirito h dalla forsa di qualche ^s- 
«ione condotto tutto ad una parte, non sa spiO" 
carsi dall'oggetto, che lo tragge a sè con violen- 
sa, onde se riesce infecoado, non è sua tutta la 
colpa. S' io gli dessi adito dì poter liberameats 
miodare alla paste dcUa penna quello cbe sente* 
«gli mi promette che sarebbe eloqoentissimot » 
ch'io urei contento dell' opera sua. Ma il difètto 
h mìoi che non gK laseio spiegar l' ale a suo pia- 
nare. Se mai avverri eh' egli abbia qualche con- 
tentexaa, io Io lascerò fare a modo suo quanto 
.vuole ; per ora stiasi cheto a dispetto euo -, desi' 
Aerando io che acquisti piuttosto biasimo di ste- 
riliti, che d' importunità e di poca creanza. Pen- 
si chi legge, di grazia, che la mente mia sìa per 
Ipra quali m orticello ìì verno; s' alcuno n'ha mai 
tratto etb^^, o fiori, V abbia per iscusato, che 
tasute ttna mala stagione non può produrre ; e 
Mn 1m per ora altro che i gambi, e i torsi del i 
verde, che diede in altro tempo. Non penerà mol- ' 
to a venire la stagione migliore, e fruttifidierà ài ' 
nuovo. Il fondo non è tristo, e gno a qui non dìrd 
baldanzosamente se affermerò che non fu lavorato 
male. Tanti me l'hanno detto, che quasi quasi pre- 
sterei bro &de. Sia comunque si voglia, io non 
saprei altro bre» fitorcbi chiedere per ora-seuM 
ii^i^bf^gitortda'^pulihoaTBto varie sparienr- 
me di gentilewa. Credeva di non aver materia da 
ragionare, e avrò cianciato soverchiameale. Ma 
il cianciare non è dire. A, questo modo potrei em- 
piere pili fogli. Conosco ora che lo stampare co- 
sterebbe poca Ètica quando si volesse prosegni- 
le a questo modo. Meglio è Imcìrt perire q/àldf j 
• 
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«he pOM mtU bUnct, dw brrì lAtiearMprÉ 
|ibncGÌt« I toniti^ empierla iafina fi TWtOt . 



■ «OlmltatontKrpnmpMMtt. 

Boni. 

O tnltatorf, gre(^ dt ttUni I 

Àncbe qualche cosa, cbe apparteagii alleliao» 
ne arti, può entrare fra le eoo siderazioni dell'O's- 
Bervaiore, e principalmente avrà egli iàcolti dì 
parlare intorno alla poesia, che fii sempre una 
delle più coltivate dalle genti, e forse una delle 
' prime a levar via da' popoli la ruggine della bar- 
barie. Io ma dirò che cosa essa sia, uè donde derivi 

■ queQ'ìnTUaBÌone, che d chiama furore poetico; nk 
'parlerà de' varigenerì dì oomponlmcitti. Tanta» 

B' t stato detto fino al presente, e tanto se dq 
legge in antichi e moderni Hbri, che sarebbe un 
aggiungere acqua al mare, chi volesse dirne piii 
oltre, Eleggo una sola particella d' essa, intorno 
sUa qnale udii più volt« a fare romor grande, s 
infinite quistioni, con tante ragioni dall'una par- 
te e dall'altra, che sono un abisso da non uscirna 
mai. Questa è l' imitazione. Vogliono alcuni chs 

■ «l debba imitare autori antichi: altri ci sono, | 
■jbA afiérmano che non si debba. I primi diconOn 
^ tffi è bene seguire i Testigi S uomini gii d^ 
ivcmrti imnortali ; non potendo errare chi n 
Sebo all' orme di tià-pewe la diritta TÌa della 
gloria. SiawDi tneoaSt ohi non abbiamo dsi 
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ibrse TÌfforia eoi medeiìmi, Bensa molare cm l 
' gònfiottir Qaeita è «cluRvitù, Adunque che s'b& \ 
'a (trat ìinìtargli,ono? Abbiamo da prendere Ve- 
«empio altrui, o da lasciarlo dare * Quanto è a 
me, direi, che eisando itati al mondo eerti capi 
più maschi degli altri, « pi& faToriti da Apollo. . 
iguesti abbiano )id essere nostro modello e giuda 
nel poetico viaggio. Non nego però, cìte non ot 
vena alcuni, i quali errino grandemente nel mo- I 
do dell' imitazione; riducendola per lo più alla 
lOelta delle parole, e al collocamenlo di quelle ; . 
nel eJie veramente egli è impossibile che non per- 
dMK» il nervo, per cosi dire, dell' intelletto, lego- I 
rando nella meditazione dì pìcciole cose, quando 
dovrebbono adoperarlo in quello chefo la sosta»* 
sa della poesia. La correzione nel linguaggio A 
necessaria, e una grata armonia con giudìzio ym^ 
fiala, n)3 qiieslì sono vestiti; ed a che giovano i ve- 
stimenti, senonhaicorpo da mettervi den Lro? 1 no- 
bili ingegni, che tu cerchi d'imitare, pensarono pri- 
ma all'ossa, al midollo, alle polpe, poi le fornirono. 
Se tu sei viro iiivcstigalore, non iscucire i loro 
panili ; ma nolomi/.zagli iuLrinsecamente; apri | 
vene, sottilizza intorno a' nervi ; studia queU'oa* ' 
sa massicce : il dolce suòno delle parole L' a|^ÌQ* ! 
[eteri fi-a'ttanto agli orecchi, seozacliè tu vi ponga 
Wate, non dubitarne. Imparasti tu a fiveUare. 
'diceodìv fra lei'questo si dice st. e d-: questo to<- 
cabòlo significa tal cosa ? tSo. Tu nóu vi badasti 
Bunto ; e m capo a non so quanti anni trovasti 
jn sulla tua lingua un intero vocabolario, da 
«piegare Ogni tuo concetto, imparato dalla tua 
famiglia, dagli amici, dalla tua nazione, eoa 
la pratica; e l'hai. nel cervello, senza sapere in 
'i^al aiodo' vi sìa entrato,' Ifoa léniere. 1^ 
Meno avirmit le^ianda I libri^ « ne£Uqdovì 
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K/ptif Seoaa ponto arrestarli qui ad aita Gììisbi^ 
costà ad un modo di livellare. Iiascia fare alla^tua 
niente, la quale, condotta dalla tua volonlà a ri- 
flettere intorDO alla sosUn&a dei libri, ti farà inS- 
ne questo benefizio d' srricbìrli de' modi del fa- 
vellare; nh credere che t'abbisognino lunghe 
grammatiche, o regole, perchè a lungo andar vi 
entra la correziooe e la giiutexsa iasìeme eoa 
le parole. In breve,. rimitasioM d«lla, fàvella è 
cosa che viene da sè, non ìsludia,l|i. E U DiaravV 
glierai, che insieme ne vengano a poco e poco 
per la stessa impensata via i più bei fiori della 
lettoiica, e le figure, o vogliam dire, veemenze 
del ragionare ? pensi lu cbe sieno coleste fi- 
guxt t Fa.tuo QontOt che le sieno l'azione di dea- 
tro. Siccome di fuori tu non parleresti con foru 
ceoza muovere le mani, alzare gli occhi, battere 
i piedi, o altro somigliante atteggiare ; così dì 
dentro nascono certi gagliardi atleggiameati. cbe 
rinvigoriscono il tuo favellare, e chiamansl figure, 
le quali ne vengano spontaneamente ; e se lunon 
di': ora alzerò il braccio, ora mi piccbierò il pet- 
to, o farò altro ; cosi non dirai : eccomi al luogo di 
un' iperbole o d' un' esclamasione 0 di somiglian- 
ti Uiovimentì, che iojja^ìardiscoaolA tua loquela. 
Va, T*. non te ne a^fli le^per altro-fine. 
e lascia in ci6 fare all'««an£a. Altra dee essere 
I' imitazione de' nobili scrittori ; e Q. tuo ufficio 
sarà di seguirgli nell' imitazione, eh' essi avraoDO 
fatta di natura, ]!facqaeTo al mondo certi capi 
privilegiati in poesia -, i quali videro, come io uno 
.spficchio, lutti gli aspetti di naturai erìtxaatwo 
con Unta &de e sicurezza i linGamcnti di qucBa 
nelle loro scritture, che leggenda U par di vedo» 
re: twU • «i è la tonugl^aBU mo nel 
loro f ewr Va Ui alfe loro ^cuoti^ A aotft l»]ws 
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e coo'udera tolte 1« hellezse di qoesto genent 
Quaplo ;^ìù ^oo minute, eìi maggiore H la* 
maraviglia, e t'avvezzerai col tempo a ftr tii me- 
desiiqo lo stesso cammino ; nè potresti credere k 
mezzo i bei campì, che ti s' apriranno innanzi, 
non lochi ancora, e quante novifà ritroverai non 
vedute, nò udite. Ma se vuoi andare oltre in gue- 
st' arie, non fermare il piede a' primi oggetti, che 
ti feriscono gli occhi, nè gareggiare a descrivere 
un fresco e corrente rirolo, ud ombroso boschet- 
t;'fi il romore d'una Irarmci. Questi sodo i pK» 
facili aspetU dì natura^ cbe prtUH s* «fh c tf sng ; 
e dei quali si trovano rilratii in ogni luogo,' e ad 
ogni passo. Non ti chieggo imitazione di ciò. Se 
l'occorrono, sappi farle ; ma non le tirare a te con 
le tanaglie. Domandoli, che studii nelle passioni 
earaLleriz7.ale da Omero con quella infinita gran- 
dezza ; quelle smanie, que' dispetti, quelle tur- 
Bolenzc dell' anime ncll' inferno dì Dante, quella 
nohiie malinconia del suo purgatorio, quelle con- i 
dotazioni del stio paradiso. Tedi guanti amorosi ' 
«Jtélll ti spiega il Petrarca nel suo canzoniere, e i 
con quanta nobiltà* Egli è quel solo, chela nobi- 
le natura d'amore trasse dalla natura del cuor 
ano. Appena si può dire quante vie cotesLi gran- 
di uomini l' aprano coli' andare innanzi se tu gli 
segui. £•* imitaitoiié dì natura rìs^eade ia «ni 
de tuUele parti Ogni 8C(uareta quadre. Ib o- ' 
- gnì linea e tinta scorgi pennello da natura gui- 
dalo. Se vuoi comprendere iloro studii, e le con- 
tinue riflessioni in questo genere, abbi l'occhio 
non solamente alla cose più massicce ; ma, come 
già ti dissi, anche alle più minule; e in qual for- 
nu abbelUscoDO tutta la tessitura àe' loro versi 
• con inigKeìa d* immagini prtseMh veritii; e yo- 
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Ibdo rapnkmietite a guisa d' intcUelto d' uomo 
<i) che veduLo abbia mollo mondo, e consideri 
con la sua profonda mente là liii, o qua, e moke 
cose pensi. Specchiali fino nelle grù descritte da 
Sante, nelle pecorelle, ch'escono del chiuso a unai 
a due, a tre ; nell' arzanà de Veneziani, in quelle 
candide anime, che per la loro sottilità sì veggo^ 
no e n<Hi sì veggono a guisa di perle, messe in 
.^naim fronte; e stabilisci in tuo cuore, che ad o- 
. gai cosa ponevano mente, ed esaminavano aria, 
terra, acqua, opere di uomini, naturali effetti « 
apparenze di tutto. Questa è l' imitazione usata 
dagli uomini grandi, e in dò gli dobbiamo imita- 
re. Di chi si ride di loro, ridi; e tieni per certo che 
-in altro modo non ù & libro, che oltrepassi con 
-la Ami sna l' eti deUo scrittore. 

SIGNOR OSSERVATORE. 

Le conversazioni, che si fanno fra gli nomini) 
debbono, cred'io, servire di ricreamenlo all' ani- 
mo. Non s' usa più, come faceano gli anlichi, a 
nnconfortare lo spìrito con ragionamenti di cose 
gravi, lo so; e sarebbe anticaglia il ricordare quel 
passeggiar parlando di cose filosofiche, o il &re 
conviti con ragionamenti solidi, mescolatici tem- 
po in. tempo con balli, canti, e altre piacevolez- 

- ze. Il mondo sì tramuta, ej|noiclie siamo in esso 
-aggirati da questa mota universale, siamo co- 
stretti a seguirla, andando attorno con gli aggi- 

- ramtnti suoi. Cbi avesse oggidì a fingere un di»- 
ÌQgOi Bfijft avrebbe {n& del TerìsÌBule 3 traUaiB 
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argomenti grandi, dappoiché non n può credere 
cteiB una barchetta, o in una caseLtiaa vengano 
qùe* pensieri masaieci, che nncereno fra liuigbi 
filari' 'd' àlberi in ampi portici, o in altri luoghi, 
tìÓB areaoo grandezza e magnificeaza . Si sono 
ìmpicrìolitì gli animi nostri, e dì picciolette eofa 
•i prendono diletto, appagandosi di poco. Ma sia- 
no essi quali sì vogliano, h degna delle vostre os- 
servazioni la materia del conversare. Più volte 
mi sono ingannato a credere che nelle compagnie 
éi passi il tempo lietamente. Spesso mi sono ab- 
ImIoIIo ad ÙB luogo, dove i\ silensio si usava in 
SsMnAìò dì parole ; e passarono da due o tre ore 
fra mbnosillahì, e Io s}»digliare ; finalmente ognu- 
no andò a* fatti suoi, e gli parve A' essersi ricrea- 
to. M' è avvenuto all' incontro di ritrovarmi in 
altri luoghi, dove nessuno avea la paxiensa dì 
lacere un attimo, e non v' erano nè proposte, ab 
risposti: ; ma [ulio una voce; e le canne di vario 
gole falle quasi una canna sola, laceano un ro< 
more, come d' acqua, ch'esca d' ima chiavica, eoa 
mille atteggiamenti di fittts « d' aUegresxa, 4itie 
io non inlesi mai donde nuceife. Vidi alUovaf 
con gravità grandissima, mettèrsi alquanti a se- 
derei e, prese le carte di giuoco alle mani, com- 
battere accaniti, e senxs rifiatare, fino n tanto 
che l*una metà cominciò a ridere, l'altra metA a 
starti ingrognata ; la qual cosa non mi parve che 
avease punto in se quella concordia, che si ri- 
diiede nelle compagnie per ristorarsi l' animo af- 
&t7cato dalle fiicende. Di qua si ride sempre d'uno, 
tSte postilla a dritto ed ■ torto i fiuti, altrui ; co- 
H atlancìano tratti e facezie ceutro m «omo che 
dtfrrebb' essere c^npasatonato come Giobbe.' In 
breve, e*(à sarebbe di bì^ogao ttuakhe matnia 
da gamre il teq^. Tntt'l-JitWDi aqonenU«l 
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«ono o (limealùwti. o perduti. Hloordoe^ eli' io 
-AuuB di a pranzo, à'uv «iinare, il qaale oggidì 
non è più al<n»mào ; e vi ài cominciò a'ragiooa- 
re di cose cho non li pubblicano in istampa, per- 
chè V erano quelle che non ne dicono gli si>e- 
aiali. Domandalo un certo onesto uomo all'o- 
recchio, perchè egli lasciasse alla mensa sua ra- 
gionare di cosi fatte sozzure? Oh! rispos' egli, 
amico mio, tu non sai quanto io mi sia alTaticato 
.più volte a ritrovare altri argomenti da ragionar- 
vi sopra, « nello slesso tempo da maotetiere fai 
. coBQordia fra' aùei convitati. Ma che TBai,tu?.&'«o 
.'teqtq di ragionare^ scienjEC, a dj buone arti, «i 
. !» credono di' io voglia iare il dottine; e ip.eSef:- 
ho non sanno aprir bocca. Se io ho voluto met- 
tere in campo qualche opinione da parlarvi prò' e 
«ontrs, sono entrati in tanta furia, e senza svpeT. 
. quello che si dicessero, che furono viwii a sM- 
gliarsi qualche cosa nella faccia. Eccomi obbliga- 
to a lasciar correre un ragionamento, e una ma^ 
; terìa, deUa quale uomini e donne, (povaai ,& ViCC- 
chi sono ìqUlligaiiti e d'accordo. - • 

A FBONliwO SALVATIcd .\, 

Non avendo ne' passali giorni notizia vei^B 
del fatto vostro, mi sentii stimolalo a sarivcrvi' 
La risposta, eh' ebbi da voi, m' arrecò parte con- 

, sojazione, parte rincrescimento. Ebbi conforto 
oell' udire, che seguite ad amarrai, sconforto del- 
ia vostra non buona salute. Spero che questa rt- 

■ i.taìfk fi-a poco t . e .ritornante dì bnoa um>re. 
Qmo3p taò avTvrii mi nrwuut aea^e fare le 
voaln MaiUiire. IiiUnlo.iu>n cesMlé di U;aenn'i 
per .coM tutta voatra» . perdi' io ini pragio dì cidi 
cp)vAo:d«II>aif^ {acUnasbc mipoisa a^oad»». 
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HrraATTt). 

Vengono QuiutìlUi « ^Aìcdardo a Tbitaro^ un 
ìoferoiio. Al primo entrfire cfaìedono dì suo stalo. 
Udilo che pessimo è, inarcano le ciglia, e si allri- 
dlano. L' uno e l' altra siedono in èccia ad uno 
specchio. Quinlilia di tempo in Itiiipo chiede, che 
dicano i medici, quali mndicinc s'usino, sospira, 
torce il collo, nelle spalle si strinj^e : ma gli occhi 
Don leva mai dallo specchio, e quasi a caso alza 
k nuno ad nn fiore, ohe le «dora» il petto, e me- 
glio r adatta. lUceitfdo compiange parenti, pro- 
testa d' eoer^ «nàco, fit una Tocìa& jlebfle, ma 
nello specchio le sue attitudini acconcia quasi, 
spensierato- Bntra il medico. Lo segue la ùnal-^ . 
glia alla stanca dell' infermo. Qaintilia e BicciaF- 
do non hanno cuore che basti loro per vederlo. 
Rimasi soli, ragiona ella di un ventaglio, che s' ò 
dimenticata d'andare a prendere alla bottega ; ed 
egli r aooerta che non sarà chiusa ancora, purcbc 
si £iocia tosto. Qoante mai ai atresteri il medico 
nella atawia? CorainoiaBo a temere d* indugio. SÌ 
sbigottiatono, à travagliBBo. A.ndjamo, dice Ric« 
Ciardo. No, rispond' ella, noi richiede la decenza. 
Esce la famiglia con le lagrime agli occhi. Renda 
codLo'ÌI niei^lico dell'ammalalo. Appena ha termi- 
nalo, che Quiniitia e Ricciardo eoa un » Dio vi 
coDs^ »i vanno ìa'freH» pel ventaglio, parlaodit 
insMn&dd twmluo'ÌBdiigioiD jjueJbi essai 
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Tenentx» perniefs^os invenet ex mi* qnìsqaa 

eopiis perdadte «d me, qoì per Cliktt et peii« 

ìnvias rapes domi pecora agere consueverìnt. 

Q. Curt Lib. VII. 

OgBuno di Toi dalla squadra sua faccia gni'Veni- 
a me trecento velocissimi giovaiu, i quali 
' ■ pef difficili sentieri e rupi, dove appena n w^ 
•eferano a casa loro guidar le pecore^ 

Cattando gS nomini hanno congìnnEo ad tm 

ingegno acato ua animo dilicato e gentile, si pud 
dire che sieno in ogoi cosa compinti Ci sono e^ 
cuoi, che per lo piìi vanno col primo fino alte stel- 
le, e il secondo l'hanno si sotioo, ravìdo e bestia- 
le, che appena ai puà dorare nella emipaigmarlo» 
ro. Altri all'iaeontro sono di pai» ood dolca, cb« 
ogni lor detto h nno Knccberó ; ma hanno coti 
poco cervello, che quel medesimo è a praticare 
con esso loro, che a-slarsì continuo Cf>n ìstatne, 
o caprette. E se sono dabbene, puoi dire che notk 
possono esser altro. A questo proposito m'hanno 
tratto due considerazioni, che io ho fatte leggen- 
do ieri in Quinto Curzio i fatti di Alessandro; 
perchè s' io ho a dire il vero dei fatto mìo, qnaaa- 
do leggo vo sellare fiintastioandok e rugumattdo 
le òMe, per procsrare che m rànanga cputelw 
utilità ; e non lasdare tutto l' uGGcio del leggere 
agli occhi, o alla lìngua. Il primo luogo, che mi 
venne a caso alle mani, fu, dove egli s' era posto 
in fantasia dì far isbucare un certo Arìmaze da 
una rupe così alla, dirotta e scoscesa, che appe- 
na vi sarebbero saliti gli necelU. Prima di t«nla- 
re r assdto maoii dìoendo • cotesto ArpukM, 
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SSLL'osn&VAXoU 

elle gli SÌ arrendesse. Costai, r cai pare* di osse^ 
-jre sicuro coilassù, oltre silo altre villaaifl, 
.niBndò diceodo al re, chiuse il suo dii« eoo que- 
cte parole ; » avrebbe ancbe l' aie Alessandro n ? 
Il re deliberò di fargli vedere, clie fra i Macedoni 
SMoi t' avea chi avrebbe saputo anche volare j 
-onda col suo perspicacissimo ingegno trovò aubi- 
. lo trecento^giovanì atlissìiiii alfttio. E, covu atl- 
,Ìe prcalleg^tc' parolfi detto* noo-^lesse « caso ; 

traicorrendo con la capacità sna iatellettrvi 
tutto r esercilo, fece venire a si trecento ^va- 
ni, di quelli che erano avvezzi ad aggrapparsi sa 
per. lì più alti cucusboU rleì monti, e a pascer le 
.{Mcorp. Ed ecco l'acume dell' ingegno ueirelezis- 
•ae-ì il quals non meno sì mostrò acuto nello eti- 
nolarli con queste parole alla salita; »gìoTaiu,!-e ' 
caaqiagoi miei pendi ognuno che bel modo . fit 
■qumtfi • (onSan pecorai, colle prime parole 
p jàmtMÌp • «OBvafiÙ miei, co' quali prima.d*P- | 
.<«!ho aaperate fortifica&ioai invi-tcibilì di óttt, 
trapassai altistima sommità dì monti da perpetua | 
. nevi coperte, negli stretti passi penetrai della Gi- 
lìcia, e comportai non islaoco bt gran £>rza ^ii 
^lireddì Indiitui. Mo io date provjs di me a voi, vii 
B mp di voi- Qaeata.pietr«i che qai vi vedels 4i* | 
.otnzi, ba nn solo pasco, lo tengooo i Barbati^ay^ 
altra parta di essa' i trascnrata. Sentinelle nouvi 
si tengono, fuorché dalla parte, che guarda il no- 
stro campo. Vi troverete la strada, se cq» acuto 
occhio spierete qualche sentieru22o,che guidi al- 
la cima. PTa tura non ha iàlLo cosa Lant'alta ali 
mondo, che forza di virtù oon ri possa giungere.' 
TuLLi ^li altri ne disperarono, noi ne iaccmmo 
spfrienu ; ed ecco che l' Asia è nostra. À94al* a 
- .qiwBaxiaa. « qowda tÌ «eU* ditUnmw il se^o 
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per merito dieci talenti, tuo meno a sèMBiA^ 'è 
con questa misura éìno * dieci serbasi il 'pre^o. 

Son certo che voi più la voglia,' cbé la libérali^ 
mia avete a euore n. L' ascoltarono, dice la scrit- 
tore, con animi cosi accesi, che gii parea loro di 
essere in sulla cima. E nel vero egli fu un modo 
ingegnosissimo di favellare a pastori di pècore ,1 
quali si dovettero credere eroi ; e tuttavia il aùo- 
no dei danari fu il suggello della persuasiva, sen- 
Ka che sé ne arTedessero. La cosa gli rtwci come 
*ToHe. 

'Quello scatìtsiniQ inlctletto area miche da iUf 
tura dilicato cuolv, e sensitivo ad ogni passione 
sUrui. Testtiooàio me ne fe SìsigàntbirmaAre^di 
Dario, qaando la fu da Alessandro Hsdata m^- 
aa. Egli è vero che potrei addtiTreiBao1ti'flllrrettl&- 
pi ; ma in tutti si potrebbe dire (^T'e&trriaae-lm 
poco di vanità o d' amore di Be' inedenine. In 
quello eh' io dirò, non è altro che ptara' bontà fli 
cuore. Avea egli ricevute molte beUé drapperie, 'e 
scarlatti di Macedonia in dono, e con essi anclta 
ì lavoratori di quelle. Mandò ogni cosa a dò&are 
a_SisigambÌ, facendole dire, che se quelle vesti le 
piacessero, potea averne da indi in poi agevol- 
mealei'quand' ella avesse avvezzate le sue nipoti 
a quelle fatture. A Sisigambi vennero le lagrime 
in BOrgli^oedD, poiché le dònóe persiane tenevano 
per OHI viUssìma'il lavorare in lane. Ne fu arre- 
«*ta là 'iiùo>re i\ re. Parvegli cosa dégn^di scusa , 
e conforto, onde andato a lei disse : n madre mìa, 
iwl veetito ch'io porlo indosso, tu vedi non' *)lo 
un dono delle sorelle mie, ma Un lavoro di quelle. 
I Goshtmi nostri fecao - sbagliare. Non Mimara 
ìo^uria la và* ignorMaa: Spera d'Awftifraqai 
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«opcede. Quante volte venai a TtEÌtarti, srì cb» 
«tetU in piedi, fino a lanto che mi fa ds te fallo 
cenno eh' io sedessi. Più volte ti Tolesti gìUare ai 
miei piedi per venerarmi, io non volli. Ti do quel- 
lo stesso tilolo, che alla mìa carissima madre 
Olimpiade è dovuto «■ Io non crederei che un 
vincitors quale Alessandro, potesse mai parlare 
con maggior dolceza» e bontA di cuore per coso^ 
,«be iofioe Bop era nu waumà» ùSbmì ' 



Dappoiché io ebbi letto e scritto intorno alla 
mia lezione quelle poche linee dell'ingegno, e del- 
la bontà di Alessandro, entrai in un' altra faata-> 



fi dilìcato «niioio, o non avere ne l'ava, ni PaiHro. 

certamente credo cfae passi il corso deti'nmaM 
..vita colai più qnieto, il quale si prende le. cose 
come le vengono, d'un altro, U quale ai voglia 
impaccàBre in autìTcdenze, in ftre Hpni ad ogni 
, cosa, in cercare avanzflaieùti ; e priiicqudnMte 
dar^ itrighe per alleni; acóoo^ gli «rveoga^ 
. ftome al topo nato e aUerrio ia nnaiMta. 



Egli iii già un tempoquelb cVio-UkA. Knjmm | 
grandissima cesta in un granaio, non so cernie | 
statavi dimenticata, nella quale v'aveanoa gran- 
de abbondanza di cose da mangiare. Solevano in 
essa abitare non so qtui aonà, i quali, vnaa pan- 
Io eararn ^aKro, ni nai nsdre di U, si godeva- t 



osdsaVAzioirsr 




FAVOLA- 



4 
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' VAH» nasi, «46 

mtoeBts, elle uno ne nacque tra essi, ti guala bs- 
amào più che gli altri di vigoroso animo u di pcr- 
■pìtace intelletto, veduto fuori per certe fessure 
che t' avea oltre alla cesta altro mondo, deliberò 
fra sè di non tenersi fra' que' ristretti confini rin- 
chiuso, e di tentare una più alla fortuna. Presa 
dunque una nobile risoluzione, uscì un giorno 
&ori idi qwilla fXA», ctonde uou erano mai usciti 
i miaggìoii di Ini* e Teruneote gli parve bella co- 
sa il poter ispBziare a suo modo in maggiore am- 
piez7.a. Ma a poco poco incominciò ad avere uik 
travaglio, che non avea provato nella sua prìmft 
casetta -, imperciocché comparando sè medesimo 
ad altri animali vezzeggiati dagli uomini, o mag- 
{;iori di sè-, veniva roso da un tarlo continuo di 
invidia, e avrebbe voluto uguagliarsi ora a que- 
sto, ora a quello. Studiava co) suo sottilissimo iii-< 
gegoo mille araì§ogoli e gMribizzi, i quali gli rin- 
'scrMmo sempre • voto, tanto die s poco « T^àeo 
comiudd a dimagrare ; e talvolta fa ch'egli avfeb- 
he desiderato di ritornare alla cesta sua, ma non 
f;li dava il cuore d' abbandonare certe sue pazze 
e mal fondale sperante. Pur finalmente un gior- 
do, per non morire disperato, deliberò di ritorna- 
■e al «uo primo albergo. Ma per colmò delie cala- 
'mìti s'abbattè ad una gatta, la quale più astiita 
di lai, t'avea più volte spiato, e finalmente gli po- 
se la branca addosso, e non lo lasciò arrivare alhi 
nule abbandonata cesta. B pon aftrinunU àie al 
topaevveniM «1 mal eonngliato Incde. 



DigitizBd by GoOgle 



FAVOLA. 

NuotaTa per le rapide ac^pie della Piave un 
luccio di sterminata grtodezsa, • cui {weiido 
troppo rìslreUo i>ODÌne meBa delle due rive, che 

di qvM e di li arrestano 1 acque del fiume, voglio- 
^0 d' assecoadaje il suo grande aoìnio, pensava 
come potesse trovarsi maggiore spazio da farvi 
Je sue prede. Avvenne per sua mala vcnlura, che 
crebbero un giorno l' acque a cagione d' un ven- 
to, che le rispingeva indietro ds^l mare, onde ven- 
ne all' insù nuotando im cefalo, il quale per caso 
.abbattutosi in lui, gli narrò la gran maraviglia 
^1 mare, e quanto esso era largo, e atto a farri 
^ricchissime prede. Allettato il luccio dalla spe- 
ranza di corseggiare in un luogo sì ampio, e di^ 
pregiala l'antica abitazione, ni^otò verso la volt* 
del porto. Ma non sì tosto vi giunse, che quello 
fu r uUiiiio punto della sua vita ; perchè &ttogli-> 
si incontro un pesce molto maggiore, e più.ga- 
«li>rdo di lui. u-lo cacciò Ira que' anoi làoIÙ fi- 
gari ài fccgliMimi dentii e^ne fece un ai^oril» Itoe* 
.cone. 

. Oh 1 le son favole ! Egli h il vero. Ma se in ì»- 
«ambio di topi, e di luccii, io volessi mettere o 
.Àmbrogii, o Pìergiovanni, o altro, egli si vedrcb- 
be che alcuni, essendo usciti per altezza d' ioge- 
jgno fuori delle ceste, o de' rigagnoli per correre 
e suolare in più largo spazio, non hanno mai avu- 
to un bene al mondo. É s' io volessi anche consi- 
derare, come ci ha &tli natura, potrei quasi pro- 
vare che siuuo nati pifaper islarci quieti, cbeper 
darai pentieri. Ma io non voglio per ora lotlflis- 
«■rc Baita ch'io per Io piii gli nooiini 

•pansierali «od Intona cera, e di mtguor vo^ia, 
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' 'MBintTKBZA «4t 

tlte gli «Uri ; Unto eh' io noo sa, com' io mi sia 
ostinato a roìet dilDagrare, e a perdere il fiato a 
leggere e a scrÌTera contiDoamente. Ma che ? Il 
•coctuisa Tesl« h altura, e la ymh a «ito modo, 
faueattt 

Vi Deaidero da *o| 1* spiegazione di nna cosa» 
xhn per quanto t9 al^ia fìitto opera di filoso&re 
l^r p«ler faiteaderla, sono sempre stato a quel 
medesimo di noo poterla indovinare. Eccovi l'e- 
ninima. Io conosco, per esempio, dieci, o dodici 
IJcrsone, ed altreltante ne conoscono gli àmioi 
miei, che riescono loro dello stésso conio, «me a 
me i miei dieci, o dodici i sicché vedete dwilin*' 
le è quasi generalo. Quattro di queste, pA^MM»* 
f>io, saranno stale e sooo le più avare c^a lefta» 
altre due le più «qperbe del mondo, l' altre le più 
ìm^vdcnti che mai oascessero. Si saranoo ^ne 
cento volte sentite rinfacciare queste loro mag»* 
gne, dovrebbero saperle forse per qualche interno 
rimordimenlo dì coscienza. Niente vale. S' io m- 
tavolo seco loro un discorso intorno alla genero- 
6Ìlà, e ad altre virtù contrarie ai vizii loro, io mi 
sento tosto suonar negli orecchi giiltc Jkì parolo* 
ni, e mille vantamenti del loro ìai^lHiO. 38^0 «odo- 
no ad Alessandro in grandezza aniniA, ofc ad 
Jlarione, o Socrate in umiltà, e in prudenza ; e 
■tion sarà un' ora che in faccia a me avranno fatto 
-|xunpa de' loro difetti pìà chiari del Sole. Vi pre- 
go' dunque dirmi come à seorilivtno tùtL fttilmo»- 
t«.d«*iui8b^p«uìcrì>edelleriipstre'p«r<de. SflOr 

■K.-S.- 
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GBITICA DEL FOGLIO PRESENTE. 

Rìleggenclo quello che ho scrìLto fino a qni, mi 
è venula in cuore d' imniagìnarniì, eli' io non sta 
più io -, ma ua altro quegli cbe scrisse, ed io i> 
leggiLore. Da principio durai qualche fatica a ri- 
trovarvi difetti per qneU' aiDor«, che porta ognu- 
no a sè ìmietBa», del quale io aod sapeva spo- 
gliarmi afflitto. E mi è ooiiTcìnito prima fingere 
die avessi un altro Bome, «pprAMo, cbe fossi di- 
venuto bassotto e grauo* e finamente che areni 
, un' altra faccia affatto dìvena dalla mia ; tanto 
che a forza d'un' immaginazione poellca, perven* 
ni a dimenticarmi di me, e a leggere il foglio con 
intenzione di censurarlo. Le osservazioni intorna 
ad Alestandro possono passare ; perchè egli è tc- 
ro che in uomo d^gegao^ e di cuor nobile e seit> 
fiitiro ; mt nOn mi pan che vadano cosi di bnoa 
passo le osserva^nìi che ne vengono dopo. In 
primo luogo, quel variar pensiero non mi garbaw 
Farea cbe, dopo quanto s' è detto d' Alessandro, 
ci dovesse conchiudere che sia una bella cosa l'a- 
were acuto ingegno, e buon cuore ; e la conclusio- 
ne è quasi diversa, ragionandosi intorno alla ca- 
lamiti di chi ha l' uno e 1' altro. Oltre a ciò, que-- 
«to secondo argomento non è trattato pienamen- 
te. Le dna fiiTola del topo nella eeata, e dd hio- 
reio neUa Piave, moatrtno pìnttorto r«vUitè del 
cuore, e la boria, ehe V ingegno ; e della dìsgra- 
«ia dell' aver buon cuore non si parla punto ; on- 
de ecco la materia strozzata, e lasciata a mezzo. 
T' ho io collo in sul fello ? T' bo io fallo vedere, 
die aon uomo da censurarti, beli' umore F Che ti 
oredavi tHi eh' io te l' arresai a rìapormiare t Ben 
ti ata. f^MBttt «die ti m* te tohiio oMokaie a 
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me, e timi laacìarmì vedere le tae Sidgflgne ? Ora 
non t' è giovato. Sai tu che tu scrivi pobblim- 
mente ? Sai tu che tu dèi andar col calzar del 
piombo, e procurare ad ogai tuo potere d' essere 
corretto, diligente, giudizioso ? Rispetta qucU'a- 
niversale, a cui tu scrivi, e non creder mai che i 
difetti delle tue scritture non sieno intési e ve- 
duti. Se tu sei r Osservatore, comìnciS'a far l'uf- 
ficio da te medesimo. Tanto diletto presi nel dii* 
male del fatto mio, eh' io credo non avrei finita 
mai più ; se non che mentr' io era più caldo, mi- 
tornò in mente che l' essermi mascheralo era 
zione, e eh' era pure io quegli che avea scritto^ 
onde ebbi compassione di me ; e poco mancò che 
no» mi volessi difendere : e già avea cominciato 
ad aprir la bocca, quando mi venne in mente che 
le censure e le difese non hanno mai fine, onde 
atabiU di tace» e di sUB^ara qtwsto breve Wk- 
prìcokk 
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m VBma iMUHn» euMllli Mhm, » - ' 
. - - ■ ' • i . . . Uarat. 

«l.««Mi 4 aais4o SA ^ 9"^ TtetMW 
fìk fcftìffi»^ t hfgen ti ^Mitt 1^ d!ell$artntt 
y operc'iUrui; la confe»w di nott «ver mai A«uta 
pasienza non solo di leggerne nno intero ; ma' 
qoasi quasi mi sono annoiato a legg(?re qlie'pas-' 
»i, -ne' quali io non inlendeva il testo. Non è già, 
perdr' io non ammiri l' ampia erudizione de' ctf-' 
BKDtalori -, e parl« anche l' ingegno, a vedere non' 
quanta sotliglieeza razzolano e rifrustano ogni' 
cosa «ntka a modacDa, p<er tir apparire il lume,- 
^* mm hv», « IfloM andM ferdiè nUai, dore- 
•n la hpw. Ma ki bob posao oonqtortan -«be ai' 
tnUino eoB bbIi contÌBM aerìeUi materie appar- 
taoettti takrn- ad waa vìrgola, e tale altra ad una 
leltara ddt' alfabeto. Per la qnal cosa io benedirò 
aempre le maei a quel Matanasio , il quale per 
iBDOre di scherzare , ■« traUeggiarc con garbo i - 
Oomenlatori, sì diede con un Jungo libro a dì- 
dbavare una brevissima canzonetta, di quelle che ' 
ai cantano per le piazze , tasto che la fìi parerà 
dB qualcosa. La quale ìaTansìoiM non h feti sua 
(e aia detto qui per passo) aia h fa toovata fi>f^ 
se cencìnquant* anni prima dì Ini da un in^gno 
italiano , di cui non mi ricorda ora il nome ; ed 
a coi è avvenuto, come a tanti altri dei nostri, 
che forono i primi nelle invenzioni, onde si di 
grandìsnma lode a' ftnvstieri-. Comechè sia, io 
non ho al presMBte a n^iontre ^ questo. M- 
tonfeo «'comeatii « djaodieriataceuu) ger li 
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molta loro serìeti, aridità e mesebhfti i Teg^It^ 
fi; e che tnttì que* libri, 1 qntfli shrannodef. 
tati a c|uel)a somiglianza , ftranno if medesimo 
eSelto. Di qaa nasce che , per quanto io posso , 
cerco di variare la materia dell' ObServatoré, la 
qnale infine infine noo è altro , che cemento , o 
dichiarazione dell'animo umano. Di questa qua- 
lità di libri, ce n* è oggimai più che rena e acqua. 
Sici^è se non si vestono le cose gii dette con' 
qualche garbo, egli è meglio starsi zitte, che pub- 
blicare quello che s' è letto e riletto mille Telte." 
Per esempio, a leggere Luciano, pare di amv 
tra le mani no libro nuovo, perchè ogni cosa 
Teste di novità e di grazia-, metti le sue opere' 
in trattati di morale, ia sentenze, in dttli ; tt* 
accorgi che senza que' suoi Menippi , que' suoi 
Galli, quelle sue Deità , egli noti ti ha detto né' 
più,, mi meno di qaeUo che i' abbiano detto gif" 
Aióstoiili , i TeoTraati, gli Epittcti, o altri cosi 
filiti lerittoF^ che sono andati per la piana, senza' 
evrarsi di dilettare, e contentandosi dell'insegna-- 
ftt s guisa di pedanti con la sferza aeRe mani.- 
Quando l' nomo s' avvede che un altro vnol es-' 
sere suo maestro, diventa sordo, e dice fra si r' 
quale autorità vuole avnre sopra ài me costui, il' 
quale e fatto come son io ? Egli m' ha viso piut-- 
tosto d' eisere ammaestralo , ebe da lare il mae- 
stro. Vada a predicare a' porri. Sicché il pOTer 
nomo si «tilterà il cervello senza frutto. ]A non 
dico fruito da far migliorare le genti, che aon ter 
n' fc mai veduto utile, dappoiché si scrive ; ma di 
farle almeno leggere volentieri ; che non i perd 
picciolo stento , in un secolo principahnente , in 
cui lo sbadigliare h noade^più squisite soavità,' 
e rap^lcanone fc ttirtata nimica mortale della 
sdate. I po^fUi <nieBUU teitto-in «id amto 
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lóa dell' oasBnvATOBK 

Idtssimo cervello, dappoiché, lasciala ogni fimnfe 
ruvida d' insegnare, spccialmenle la morale , cù- 
lorivano colla fcrlilc immaginativa gì' insegn»- 
menti di belle figure ; e facevano s^tUcolo « 
commedia d* cosa ■ per dare aaions e vita a 
Quanto ^cflvaoo. B non mIo iacevano ooa bella 
«lezione di ftvola, e darano ua caldo movimento 
a' pensieri; ma le loro parole aveano, per coli 
dire , corpo, ed erano palpabili, sapendo benissi- 
mo che la parola debole ammorza il pensiero ; e 
che questo acquista la sua vita sulla Ifnj^ua , se 
essa lo sa Irar fuori dell' iii;:^n^no con forza. S' io 
volessi dire i>erchè ho detto tuUo ciii , noi sa- 
prei ; ma quello cb'è scrìtto, può servire di proe- 
mio alla materia che 'segoe. 

È antidùsMma fama , che in una grotta vicina 
alla citti di Tiro, abitasse da lungo tempo ia- 
nanzi una femmina ; la quale collo uscire di rado 
fuori di là , e lasciandosi vedere, quelle poche 
volte che uscia , vestita a caso , scapigliala , e di 
mal umore , avea acquistala fama di sottilissima 
strologa ; e si dicea eh' ella comprendesse quello 
che dovea avvenire , come se fosse stato presen- 
te. Questa sua foggia di vivere tacca si, che a le! 
concorrevano molte genti da tutte le parti ; e le 
arrecavano chi danan , e chi robe , tanto che di 
povera e mendica, che l'era prima, avea accumu- 
lata una gran massa di ricchezze ; e quivi si sta- 
va tirando l' aiuolo or a questo , ora a quello con 
le sue predizioni , eh' erano da lei proferite con 
tanta oscorità, che non potea mai avvenire il 
contrario di quanto ella detto avea ; percbfe tutte 
le parole doppieggiavano , e le si poteano inten- 
dere per molti versi. Infine costei , tra per l' ava- 
rìzia che la radeva il cuore > e la malinconìa con- 
tinua dello 4«rù in qadla soUtoj^ae , cbe l'ana 
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,cosa e l' ali ra può essere , la divenne pazza affat- 
to : e sbucata della tana, in cui era siala scinpr«, 
Ja cominciò a correre per le-sirade a ^itsa d'una 
caguf arrabbiata, e a minacciare molle disgrazie 
.agli hoisÌbì • alle donne del siuK paese ; dm Be|>ra 
^uUoi 1» dlmosb^va aneBe «osi passa mi grsòde 
odio contro agli nomini dì lettere ; i cfosli noft 
.Avearu) mai'prestato (òde ai suoi indovinelli , e a 
quol gran lingueggiare di tutte le cose, che avea 
fatto con questo e con quello, parte astutamente, 
e parte senza sapere quello che si dicesse. Ma sìà 
comesi vuole, ella evea sempre dietro asfc m 
gran codazzo di genti , le quali spasimavano dal 
fiitto suo ; e alcuno v' ebbe, che andava sorivoft- 
vo le sue parole. Di ciò^tTSOiMi ohe finO'slgior^ 
.no d'oggi è rimaso uno sqnMcio de' nra-ÌBdavì- 
nellì , il quale , pervenutomi aU» mani , vien dt> 
me qui pubblicato. 

E io mi stava nella mia grolla , da me detta 
mio palagio , perchè non avea allrn casa d'abi- 
tarvi dentro ; ed era la mia statura alta un brac- 
cio , giuntpvi di sottaci soceoli, a il pantano 
sotto le suole appastalo. Le ^inie d«Har inii 
pelle erano il ntio vestimento ; e gU oeebi miri 
erano alla terra rivolli; e diceva: questa è Ift 
madre mia, e altro non sapea. ' ' 

Quando un' altissima voce a guisa di frSgoro 
di tuono, gridò : alza gli occhi da quella terra . 
alla quale stanno rivolti, e sorgano i tuoi pen- 
sieri. Sarà lenipo , che invisibile mano ti trarrà 
fuori della grolla, che da te è detta tuo palagio, 
perchè non hai altra casa da abUarvi dentro. Ma 
chi e degno di uscire dallc Tiscere de'nontij M 
egli non ha prima fornito il suo faitelletlo? Dm 
crescere la tua statura. Ma COBU pmi dant '«ìà 
sansa aba? Tienne.- 

Ossav. Cozzi P'ol ti. 8 
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Eli io aUora , quasi assordata al iir&casso di 
qui'ir ailissìniB voce , mi giltai a lerra , e dissi ; 
o vece , fa ciò chp vuoi. E mi sentii prendere pe- 
gli orecchi , quasi da tanaglie , che TolLino e ri- 
voUuio rovente ferro »opn V incade , e allors es- 
danuii ; ubbtdìetitì smio gU orecchi miei tnehe a 
forsa minore. 

E la voce di tuono mi disse : occhi, naso, boc- 
ca, e orecchi formano immagine d' uomo ; e tut- 
tavia non credere, che uomo sia dovunque vedi 
tali indiziì. Questi è l'uomo di fuori. Di dentro 
è cosa migliore, s' egli sa coltivarsi. Voi non siete 
tulli ventre, ne nati solamente por consumare il 
grano de' campi. E quando quesle parole ebbe 
dette, vidimi gittsto a' piedi an libro, il'quale mi 
s'aperse da ai; eia Toce nu diuei leggi; e tu 
parea che appena sapessi compilare, non che in- 
tendere gli altissimi sensi del libro. Allora la vo- 
ce mi confortava, e dicea •■ buono è il tuo cuore , 
e verìdico, dappoiché ti confondi dinanzi alla dot- 
trina; ni con petto gonfiato di vanagloria , ti 
vanti di lapere quel die non sai Crescerà la tv» 
et^nra. come le cime delle querce snOa aommìti ■ 
dei monti. 

Ma prima dii alzarti con le dita le palpebre , 
e non lasciare che sonno V entri ; e tua saporita 
bevanda sarà l'acqua de' lìumi, che scorrono per 
la terra. Non ti ricordare il venire. Dimenticati 
che tu sia viva. Kon ti spaventi orribile voce , 
clic li chiamerà col nome d'ossa sotterrale , e 
fuori del mondo -, non ti lusinghi piacevole can- 
zone, che Bufiileri agli orecchi, tuoi , invitandoti 
alla morbidesia. Suvq a guisa di diìoTt ^ occhi 
tuoi in qtMsto Ubro conficcati, Trascorri hugbe - 
stagioni in <pmU grotta, e uscirai quando aia 
teoipo» 
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Tutte le fiere dei deserti faranno raggiti in- 
torno alla bocca della tua spelonca. TSou s' arric- 
cino i tuoi capelli per timore , nè prenda di ciò 
alterazione la pelle delle tue braccia. Allora la 
voce tacque, e più non l' udii. 

0 popoli della terra , io ubbidii at comando 
della voce ; e non ispiccai gli occhi mai piìi dal 
libro. Con le dita per parecchi anni mi nscingaì 
la fi-onte ; e poco tonno e breve m* aggravò le 
palpebre. Io udiva d'intorno a' me romòre dì 
carra e di cavalli. Penetrava dentro alla spelonca 
mia armonìa di liuti e di pifferi. Udiva risuonar 
di fuori tutta r aria di canzoni , e dì genti, chs 
fi-st^ggiavano. Solitaria abitatrice della spelonca, 
diceva fra me : mi commise la voce , che a guisa 
dì chiovi fossero gli occhi miei in questo libro 
conficcali. 

E sapca che qjolti erano di fuori ; intorno ai 
quali intuonavano voci di lodatori , e dicevano ; 
o figliuoli delle divine Muse, passa la dolcezza del 
vostro canto 1' armonia delle sfere , e incoronati 
saranno i vostri capi del verde alloro ; nè per 
lutto ciò io spiccava mai gli occhi dal libro. 

O popoli della terra, non è al mondo cosi diffi- 
cile a comprendersi , quanto il libro lasciatomi, 
dal quale non ispicoaì gli occhi giammai. 

E quando io fui giunta al fine, ritornò la vaca 
di nuovo, e disse : esci fuori della grotta che tu 
se' già cresciuta, e di' a' popoli quello che è , e 
quello che sarà, dappoiché tu hai letto il libro , 
in cui tutte le cose del mondo sono contenute. 

Uscii allora fuori della mia spelonca , e inco- 
minciai a dire quello che io avea Ietto di esso li- 
bro. Allora si concitarono contro dì me molti 
ttouiaì , ì quali aveano a sdegno che donne v^ 
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Tuta luQgo tempo in una grotta aresse animo Ai 
salire anche essa £no al cospetto delle divine 
Muse, e di chiedere a loro nobili invenzioni , per 
sigtiìficare alle genti qnello che è , e quello che 
euere \ ma rimaiero qnai moainienti Mn» 
wme, nel messo dei deierti ».« 

E qui macca il manoscritto, e io ooo so qacK 
Io che la vecchìa dicesse piii oltre -, dalle cui pa- 
role , comechè la storia dica che la fosse pazza , 
si può però trarre questo frutto, che dal passare 
la gioTÌnesKa nelle fatiche e negli ^tudii nasce la 
cognicione * e il pot«r comparire nel mondo ono* 
ratameote. 

ALL'OSSERVATORE. 

Sono stato ammalato ne' passati di. Voi non 
mi conoscete, e poco vi dovrebbe importare s'io 
fossi anche morto. Ma vi scrivojqucllo che fu di 
me, acciocché partecipiate una cosa al pubblico, 
la quale non-gli sari discara. Vengono talvolta 
incolpati i media dì non «ver hUo buona os- 
cervazioni in una malattia , perchi., invitati al 
lette d' una persona inferma dello stesso male 
della prima, la cura non riesce. Io credo che tal- 
Tolta ti possono accusare di questo diff^tto gli 
inermi; udite la cagione. Il medico mio è un 
acutissimo osservatore dei piìi menomi indizii in 
un corpo, e di lutti gii effetti che fanno le medi- 
cine. Mentre eh" io fui a letto , che vi stetti da 
forse dodici giorni, egli venne con molla assidui- 
tà a visitarmi. Ogni giorno mi ordinò due medi- 
cine. DaUa i^ima in fuori, non ne presi altre ; ed 
egli, trovandomi sempre migliorato, andava ma- 
gnìficando il beneGuo della medieiiiit ck' io «tm 



Digitizsd by GoOgle 



PARTE TERZA 167 

presa quel giorno , bea^bè la fosse ancora alta 
bottega dello speziale. Questo polso, diceva egli , 
non è più cosi teso e diuo : ecco l' effetto prodoU 
to dalla ricetta. Io lo noterà , perchè de queste 
osservazioni, nasce la periiift self arte. La lesta 
è liberata da quella spranglietjta , che la legava ; 
ecco la bontà della medicina di oggi. Domani ds 
prenderete una, cbe vi fiirà svanire il dolore dei 
lombi, lo non la preudea, e il dolore de' lombi era 
svanito. Egli , che non sapea ogni cosa , notava 
che dopo il tale rimedio i lombi s' erano liberati 
dal dolore. Infine io uscii di lètto sano, più per 
virtù di natura, che d'altro; ed egli venne sta- 
mattina a kggenni la storia deUa mia ìnfermitàt 
e le sicure prore ^ qae' rimedii , eh* io non avea 
presL Dal èie conchiusi tfh' egli non avea il toi^ 
lo ; e che quando si vede che una medicina nod 
fa iv uif infermità i' effetto sperato dal medico, 
convien dire cbe la sperienza d'essa sìa stata 
fatta in persone, le quali, come ho fatt' io, desse- 
ro ad intendere al medico d'averla presa: poi- 
ché altrimenti sarebbe impossibile che le mede- 
cine andassero vote d' e^tlo cosi stresso. Non 
più. State uno. Addio. 
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n Jamqtte ine pataere n. 

Lae.Iàb.IZ.' 

Finalmeate aeoppiiroaS iperti gli (degni. 

lo vorrei, quando uno ha a fare vendetta per 
qualche torlo, che gli paia d'avere, o che in 
effetlo abbia ricemlo, eh' egli pensasse con qual- 
che alto magaanimo , improvviso , notabile ft« 
gli nomini, £ Cir Tergognare Ìl tua nemico* e 
forse pentire del male da lui commesio. Ho vé- 
duli molli con la prontezza dello spirito e con 
una sola parola, vendicarsi d'una gravissima 
offesa , per, la quale nn altro sarebbe venato alla 
beslemmie e all'armi -, e se non avesse per alldra 
potuto far altro, sarebbesi serbata in cuore una. 
crosta e una ruggine di parecchi anni, per co- 
gliere un giorno, e abbattere il suo avversario. 
Il qual modo di procedere ha piuttosto del be- 
stiale , che dell' umano, vedendo io che le bestie 
di rado coprono il rancore, e almeno se odiano, 
avvisano altrui coli' arricciare il pelo quando lo 
veggono, e <lirugs'"3n'J'> ' diinli, o con certe vo- 
ciacce dimoslraiio la conccpula ira ; là dove gli 
uomini ricoprono la stizza con le guardature, 
clementi, con le parole melate, e si mostrano 
•viscn-ati amanti ài <ipli(i 4^ vorrebbero avvele- 
nare col fiato, fino a tanto che giunge quel di, 
ìa cui par loro di tirare la rete, coglierlo, e schiao 
ciargli il capo. Di tutti gli uomini Irisli sono in 
auperlalivo grado tali coloro che non hanno 
forze , e , par isfbgarsi , sono obbligati a làr le 
maschere , e a coprire )t loro tÌUA lOtio il ve- 
lame della malìcia ; impercioochi lemeodo qoeaU 
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tiB o la possanza dell' avrenirìo , o Ifl smtfl 
leggi della Giustizia, vanno langmentenialiiiat»- 

do in qual guisa possano scoccare 1' archetto , 
senza cbe sia veduto il tiratore, per nascondersi 
dall' altrui vigore, o dal gastigo. Un caso avvenu- 
to poco lunge di qua in una villa, m' ha dato ma- 
teria « questa breve meditazione. Ora narrerò il 
fttto , «ccioccltè sapida ognunOi donde ìq trusi 
questo argomeato di Morale. 

NOVELLA. 

Antonia e Menicncdo erano an paio d' amn- 

ti, i quali viveano io due villette alquanto disco- 
ste r una dall' altra, giovani, bea fatti, e secon- 
do gente di loro condizione, ancbe agiati de* beni 
di fortuna. Parca a Menicuccio di toccare il cielo 
col dito , quando egli potea giungere a dir due 
parole agli orecchi dell' Antonia da solo a sola, 
e donarle un fiorellino i o due braccia di cordelli- 
na vermiglia , presentandogliela col miglior gar- 
bo , che polca ; ed ella , dall' altro lato accettan- 
dola con una certa fiammolina di verecondia, che 
le copriva le {guance, e con uno alzare una spal- 
la, e chinare il capo in veci? d' altri; parole, si te- 
nea fortunata più d' ogni altra fanciulla de' suoi 
contorni, d' avere un galante amatore , e cosi li- 
berale. Ma perchè 1' Antonia era ia effetto una 
bella fanciulJa, e sapea vestirsi le fiìste molto me- 
glio che 1' altre £glie del contado ; e nel giuocare 
a mosca cieca , o alla fava l' avea non so che di 
vivace e dello spiritoso, avveniva che alcuni altri 
giovani del paese la guardavano con occhio vol- 
pino, ed ella, non perchè non amasse Henicoccio 
ma per una certa superhinua. del vedersi ben 
yduta da molti, parea che l' avcsK caro. M«ù- 
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euGiùo, cli*«ra una bestia, e nob «rei ^tiea ^ 
leggere nel cuore delle femmioe, come hanno gU 
uomini periti nel mondo, i quali dividono il cuo- 
re di quelle in testo e annotazioni , e nell' uno 
leggono una cosa, e nell' altre un' altra , prendea 
tulio per testo, e non sapendo che fosse comen- 
\o, si struggeva di rabbia : lanlo che più A'olte 
fece lo ingrognato , e quando V Antonia gli do- 
mandava il perchè, non volea prima rispondere, 
e poi diceva due o tre parole > che non si sapea 
dove voletsero cogliere ( bendtè dicono i niàli- 
ziosi, cbe l' AotoBÙ )' inlendet se bemssimo , ma 
facea la gofiEs per non capire); e finalmente, non 
polendo più sotlferire le diceva ogni cosa tanto 
chiara , che non potendo più l'Antonia fingere 
ignoranza, l' entrava in tanta maladetta collera , 
che gli diceva un carro di villanie , tanto che in- 
fine ella avea ragione. Menìcuccio non si partila 
da lei, se non la vedea pacificata , e le domanda- 
va perdono , e conosceva in effetto che avea il 
torto ; ma non si tosto f* era partito da lei , che 
di nuovo il tarlo della geloiia cominciaTa a ro- 
dergli il 'Suore , e ìndìspeltìvaù da sè solo , come 
se la fosse qiuvi stala preseate , e parlava da sh 
a Gè, parendogli di parlare a lei. Dì che la po- 
vera giovane avea la peggior vita del mondo , 
perdi* egli ogni di si querelava ore eh' ella avesse 
graaioumeiita traltkto Ciapo, ora Meoi ora un 
altro ; e comedi ooii iute vero quanto gli parea 
dì vedere, entrò in tanta frenena ed in tanto òi- 
tpetto, che rimproverandola sempre, le fece venir 
voglia di farsi sgridare a ragione. E adocchiato un 
certo Maao, eh' era un giovanone tanto alto, sen- 
ta cervello, e sdmuoito, perch'ella intendea di 
fingere per ftre mia sna vendetta > e poi piantarlo 
aun vedere non Tederej-eome un bofido. efiaaU 
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mente darsi al suo Menicuccio ; la comincili a ra- 
gionare spesso con lui, e a dirgli parecchie buone 
parole , tanto eh' egli non sapea più spiocarat da 
lei, • -DteaMMOciOi eh' o^ai eoaa vedaa, era por 
keapfiair di dolore. Digiomo m gbra» «moen 
il ano dbpetto ; e , aen upeodo obe farai penai 
neir animo suo di fare una memorabile vendetta^ 
e di privar di vita l' Antonia ; essendosi a poco a 
poco scambiato il suo grande amore in odio e 
non potendo egli ^ìi patire di vederla. Ma vo- 
lendo egli ginngere alla fine del suo perverso de* 
siderio , ch'altri non se a' avvedesse, fingeva piii 
che mai fosse d'essenut cordialmente innamortt- 
to, c querelavasi tuttavia, coni" era usatodi fiir«, 
eh' ella avesse nuovi amanti , e si moslrart md ' 
appassionato, che t' Antonia ne pianse un giorno 
ella medesima , e gli giurò che V era innocente -e 
pura come l' acqua d' un rigagnolo , che correva 
quivi appresso. Ma l' indurato Menicuccio avea 
gii risoluto, e tanto potevano Dell' aniiBO suo le 
parole dì lei, qaanto un fiaofakt, - 

Pensando egli adunque a condurre la trani al 
suo fine , si resse a questo modo. Esaendo egG 
stato luta e più volle alla città, e avendo veduto 
commedie e mascherate , gli venne in animo di 
comperare un vestito da truffaldino ; e masche- 
ratosi con esso la notte, tanto che potesse esser 
veduto da alcuno , aggiravasi qua e colà , quasi 
liiggendo e nascondifodosi dalla veduta altrui. 
Passati pocki giorni incomisciò a vociferare , che 
sotto a quel vestito andava oecalto uno deÌTnaU 
suoi, eoQiatensoMe^neeiAtrlo, a di tempo in 
tempo oonava t^to trambaHiito, a ansi faeri 
di ai air maio dell' Antoala. diaendo a' agli .era 
stato iasagnlto dal Beajie» tao, e fliwtva dft tr»* 
inire,ed«r«ptWdo«iiM-bOM»lo. Fioalaieatto 
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■ecresoendo la malizia, si sparò un giorno da si 
•ola ana putola ardendosi una parie del veslilo, 
e Duadd pel cerusico , acciocché vedesse se gli 
erano sUL« intaccate le carni ; indi celatosi ia 
tin campo dli {p'anturco, o in qualche fosso, u 
rivestiTa di QUOTO dei panni della maschera, e 
facea crescere intorno i sospetti ; andando tutta- 
via alla casa dell' Antonia a significarle qualche 
nuovo spavento. Una notte fra 1' altre prese il 
malizioso e cattivo Menicuccio non so quali ossa 
di morto, e conficcatele a modo di croce all'uscio 
di lei , vi lasciÀ sotto una scritta, néO» quale d»^ 
cea alla ianciulla, che la si guardasse molto bena 
da quel truffaldino , il quale , vedendo che Dcn 
. potra uccidere Menicuccio , avea deliberato di 
U(;cidere lei, e già stava apparecchiato a darle Ift 
morte. Intanto non tralasciava e;>li mai di visi- 
tare r Antonia, e sempre più si mostrava perdu- 
tamente innamorato di lei , giurandole che non 
ei curava punto dell' essere ammazzato , purché 
poteue pervenire ad averla per itposa. 

Ma ì» watktìM, ebe snecedelte allo scartabrilo 
appiccato all' nsdo con l' o&sa , trovandosi verso 
le tredici ore la villanella in un bruolo a cogliere 
non so quali fruite ,,la si vede a venire incontro 
il trofialdino con un archibuso , in alto di spa- 
iargliele addosso. Di che la povera giovane tutta 
spaventala, e quasi mancandole il tìalo in corpo, 
volse le spalle , e si diede a fuggire gridando 
accorruomo ; e molto più alzando le voci , quan- 
do s' udi dietro alle spalle Io scoppio dell' arcbt- 
busata , scaricata contro di lai dalla maschera , 
benché per sua buona ventura il colpo riuscisse 
vano. La nrtadr» deli' Antonia , eh' era fiminiìna 
di graa cuore, adito lo «tratto dell' ansbibaao, 
c la <ti^ aelta fi|^ttd« , dte «Bdanao al «wlo . 
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dato Tnano a due pistole , ed uscendo in furia , 
chìanid anche ella geoti, prendendo maggiore 
aaioio , quando vide che da un' osleris quindi 
poco Itmlant molti concorrevano ia soccorso del- 
l' AntoDia e £ lei. la qaesto tempo il pessimo 
Memcuccio , vedendosi mal paralo , e compren- 
dendo eh' era venuto il punto che la sua ribal- 
deria sarebbe slata conosciuta da ogni uomo , 
si calò ìnconlaiiente in un fosso , e quivi den- 
tro lasciato il vestito e l' archiboso , pensava al 
modo di salvarsi. Ma la madre che l'avei ve- 
duto a disceodere, aoceotuiado ad ognuno il luo- 
go, e tutti invitando ad accorrere, dove s'èra ca- 
^lo il traditore , Io fece per modo sbigottire con 
le sue voci , che salendo quatto quatto di là , si 
nascose in un campo folto di biade, sperando, fi- 
nito il romore, di poter quindi trarsi in salvo. 
Ma noq giovò, perchè in quel modo appunto che 
i cacciatori e i cani assediano un luogo , dove 
sanno che ùa accovacciala una lepre , fu accer- 
chiato il campo intorno intorno ; e tanto fecero 
qae' vìUani , che finalmente lo presero , e venno 
in carcere condotto, dove con^ssò di subito )a 
sua reità , e eh' egli avea voluto con tante finzio- 
ni fare vendetta, per gelosia, dell'Antonia, c pri- 
varla di vita. 

Mentre eh' io scrivo novelle e sogni, non sono 
senza timore, che elcunó dica eh' io perdo trap- 
o lungo tempo dietro a queste baia; e mi 
r^afeccì quello che fu da Cesare rimproverato a 
non so quali forestieri in Boma, i quali tenevan- 
lì tra le braccia continuamente, e vezzeggiavano 
cagavotini e picciole bertucce , sicché parea che 
non Mpessero spiccarsi da quelli. Ohi diceva 
egU, le femmine de* vostri paerì non ianno dun- 
que bambini, che toì non sapete accamure al- 
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Irò cb£ bc»liuoliiie da nulla? Non aUrìmentl 
chranno a me i censori : non partorisce mai 
il capp tuo eosa d' importanza , che t' iniratlieDÌ 
«empr« ia choc* , in colette di fotfi peso ? M« 
io all' mcootio (ipttri rìw(WilM« a que&ti tali i 
sappiale che non sops già io qnegU ette coti vo- 
glia ; ma egli è appunto , cb» in comune eggid) 
le genti sono AVittzM a npn volersi rompere Q 
capo in lezioni più grevi, a ebe non c' ì cosa, che 
più volentieri si legga d' una camionetta stam- 
pata in un teot^lro, e più volentieri ancora, sa 
saranno due, o Ire versi soli , che eoa un po' dì 
rima nei fondo aliettino gli oretchì, e spibf^- 
no 1' attitudine dì due o tre figure da cemba- 
lo, che vi sìeno dipinte dentro. JSel che in veriti 
io non saprei dare il Iorio a chi legge ; essendo 
tanti i pensieri, le fatiche , e le malinconie natu- 
rali d'ognuno, che hanno ragione, se non vo- 
gliono sopraccaricarsi il capo con materie stu- 
diate e pensate, da stillarsi il cervello. Non han- 
no forse i lìhrai volumi di cose massicce , e che 
battano ajgui soggetto grande, sicché se volesse 
alcuno salire colla lantasia fino alle stelle, o spro- 
fondarsi negli abissi, potrebbe tarlo s sua posta , 
senza che ci sìa chi tratti di cose già trattate 
tante volte P Oh ! tu parli delle virtù e de' vizii 
degli uomini, e questa non è materia da scher- 
so; e non to perchè tu voglia con invenzioni , 
o storie, o hrvole vestire argomenti gravi, e pie- 
ni 4ì ri&essicHie. Ifon avete voi forse veduto mal 
personali gravi uscir fuori dei grandi è dorata 
lAlagi, e andiro per diporto nelle {MOCMde e po^ 
vere casette d^ aUtaleri delle v^le, seder qui- 
Ti ad un desdietU, e tnenlre che vpk* -un eie* 
«asBle i^liro , con una rozza bretella di ftrro, 
ìafonsv* HO* iwalaU^ o mingmni CM k diift d«e 
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fcUe di prosciullo, con un boccone àt pan l»gio, 
e così per gala ? E tale altra volta nobilissime 
donne, spogliatesi de' ricchi e decorosi panni , 
mettersi indosso una vestetta di poco pregio , e 
andare intorno, facendo godere gli occhi di tutti 
di quella loro adorabile bellezza sfornita éeU* 
solennitii e grandezsa delle t«sU? Ghfl sapete 
voi, ehé te tMù atftQcke d* apparire ìotorao ■ 
proposte da sommi filosofi e da egregi oratori col 
tuono della nobile eloquenza , non sieno final- 
mente venute a me , percb' io le dimostri altrui 
con umile stile, e con questa mia penna sempli- 
ce e naturale ? Nè sia alcuno , che si lagni , s' io 
rivolgo talvolta anche a materia di riso i difetti 
degli uomini, perch' io non sono eletto a corret- 
tore del mondo, nè per fere il riprenditore a'bste- 
ro degli errori umani; ma posso io bene, come 
fanno molli, scherzare intorno a questo argo- 
mento ; nt)a allontanandomi moUo nelle mie 
ciance dall' uso della commedia, la quale, senza 
però ferire troppo crudelmente gli uomini , fa ri- 
dere loro medesimi de' propri difetti. Olire di che 
immaginate che ogni capo sìa come una forma 
incavata di dentro, dove i pensieri prendono quel> 
. Ja figura, eh' essa di loro, schiacciale, rotonda , o 
altro. Quanti entrano nel mio , quando vi sonò 
dimorati dentro alquanto , pigliano sempre upa 
certa apparenza, che pende a quel verso, die pnA 
vedere ognuno ; e le cose più difficili, alte, e pro- 
fonde, si vestono d' una certa aria alla mano, che 
ognuno le pud intenderò ; n quando non si pos- 
sono a questo modo ridurre, le taccio, e le tengo 
in testa, finché le sono come l' altre ; e se le non 
tono esose tali, che a forza di raulhkar^ n passano 
addomesticar con oghano, lascio che le si mu«^ 
iano dentro , come-cose ioutifi e di tiiim valu». 
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Ta virtù è la più bella e la più santa cosa éha 
6Ìa nel mondo ; ma 1' è, qual diceva un certo 
ne , facitore di commedie allegalo da PluUrco , 
una tragedia, che farebbe pianger troppo ciù non 
ricreasse talvolta gli ascoltatori con ù daiiiB,cn 
' suoni, 0) lecondo 1' usaoza di que' giorni , m cri 
esso polca vìver, cbi non la variasse talvolta sul- 
la scena col fare uscire £ tempo in ten^ i at- 
tiri per far ridere. 

LETTERA AD ALCUNI AMICI. 

Jeri fai a pranzo con esso voi, e dopo mi par- 
fjì da voi quasi senza ringraziarvi. Rivolgendo 
pel pensiero la mia poca civilli . m' è venuto im 
animo di scrìvervi queste poche righe. Molla 
gcnlikzza m' avete usata , e io vi sono grande- 
nietiLo obbligalo. Ma quali parole potranno mai 
lingra/.iarvi aljbastanza della buona compagnia 
di quell' amico, il quale con quel suo diluvio di 
urbanità ci tenne lutti così graziosamente oc- 
cupati P Io non so quello che sborserei per esse- 
re del suo umore. Bealo sè, che può beare altrui ? 
Ho pensato e ripensato come può un cervello 
essere cosi continuamente in movimento. Non 
è possibile eh' io possa ritrovare il capo a questa 
matassa. AI primo vederlo avrei giudicalo che 
fosse un uomo, il guale non avesse allri pensieri 
che massicci, e sopra tulio poche parole, c Lulle 
gravi e di peso. La prima volta che di' avveune 
di vederlo, egli mi parlò dì dottrine, di atudiì : Iq 
wredelli figliuolo della Malinconia. Tanto più mi 
persuasi di ciò, perch' egli area una certa fteràt 
pensosa, e ua colore che mostrava Teglie e pen- 
lìeri. Chi avrebbe detto mai eh* egli rosse hitto 
imputato d' amore f Che dalle bSibn sm Hoa 
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uscissero ma! allro che Lucie , Caterine , Barto- 
lomee, e quanti nomi s' sijoperano a cbiamare 
fémmine in Italia, e forse in Europa ? Vedeste 
voi come gli entra 1' entusiasmo nel corpo , 
quando suona agli orecchi suoi un nome di don- 
na ? Io per me credo, che se non fosser donne al 
mondo, egli sarebbe quel tociLwoo e quel sodo 
«omo che nioacda aUnu d'' euere , quiado ti 
Tede in faccia. Ma questo benedetto sesso % la 
sua Musa, quella cbe lo ispira , e lo fa rar;ionare 
con tanta furia , con tanti e co^ repentini lanci 
esalti d'intelletto, e passare dall'una all'altra 
cosa con tal varietà, e cosi d' ìioprovvìso , che 
mai non s' arreala, e non lascia mai arrealare in 
un peuBÌero chi l' ode. Sopn V altre cose mi ft 
piaciuta la sua buonafede di palesare altrui, cke 
e^U ^ innamorato sempre , e che cosi è stato in 
Tita sua , e lo sarà sin che, vive , senza aver mai 
trovata donna veruna che si accordi seco, e senz.a 
Sperare di ritrovarla giammai ; ed in cambio di 
querelarsi di tale sventura, è il più contento uo- 
mo che viva , e ne ride di cuore. E n' ha vera- 
mente ragione , perchè a questo modo non ha 
cagioae d' ingelosire , d' avere dispetti ■ « quei 
tanti raofiorì che nascono dalla corrìapondenut 
Quando uno i sicuro di non essere amato, che 
gli può succedere altro 7 In somma, vi ringrazio 
cordialmente dell' averlomi fatto conoscere , e 
quando lo vedete, salutatelo di cuore per parte 
mia, as&icarandolo di quella stima, della guale as^ 
sieturo Toiiaeduiiiù. 



DigitizBd by GoOgle 



lS8 MUl OSSfcarATMK 



n KvBntt Haam dmt, ri tlt 9nàmtìit i*. 
Dsv* ft PradoBBi . i Dòti. 

Io noB end* che la Fertana , «* elh «mnc 
oreechì , polesse ave» mag^r dispetto , cbe 
tiRir udire le parole dette qui sopra. Goslei è una 
cerla pazzaccia T fa tutto a modo suo, e 
vuole quello che vuole sensa discresione. S'ella 
Se lo incappai va, e «ava &ori d' una spelonca un 
uomo allevato con le capre , e gli mette sulla 
fronte un diadema tatto gioiellato , e vuole cbe 
tutti i popoli s'inginocebiao davanti a lui. Ec- 
coli, eh' ella si sazia di quello spettacolo, e lo 
balza giù dal seggio reale; e mettevi a sedere 
in suo cambio un altro. E cost fii tutto di, noo 
solo nelle cose grandi, ma anche nelle minute. 
Quello che mi par da ridere ai è, che quando uu 
uomo viene assecondato dai favore di lei , in suo 
cuore si crede che il bene, di cui egli si gode, sia 
suo proprio merito, e opera della sua prudenza ; 
e quando gU soCEa contrario ti tento, non diri 
mai più : io sono stato una bestia , non ho gui- 
dato bene le cose mie ; ma la maladetta Fortuna 
non lascia mai avere un bene ; costei m' ha bef-' 
fato, ha voluto prendersi giuoco del fatto mio ; e 
infine non gliela può perdonare. Con questa &n- 
lasia nel cervello, studiando in me , che cosa sia 
questa Fortuna , e questa Prudenza , m' addor- 
tuenlai, e mi venne dinanzi agli occhi lo spelta- 
coloi «be scrìverò qui sotto. 

Una teb dipinga rappresentò gli occhi di mol- 
li drcoiUati una graudinìina palla , la quale 
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veidva da molte linee dMsa, e Tcdetln^ in «SM 
■sole, ^ri, fiiunì, monttgne, e tolto qnrilo 
in tin mappamóndo sì Tede. Disotto VaMBnO 
poste dì qua e di U le spalle dae femmine , delle 
quali o^una si credeva di sostenerla, perchè c(h 
sì al primo la parea essere in aria , e sollevata 
dalle due donne ; ma daUa. parte di sopra v' era 
conficcala una girella, deatro alla quale passava 
un uncinetto, e questo era appiccato ad una 
catena d' oro, la quale stendevasi riUa allo insù) 
e n' andava coli' altro capo a perdersi in certe 
noTole, dove con l' immaginativa si comprende- 
va che r era tenuta salda -, e che la palla era te- 
nuta da una mano invisibile , tanto che sì cono- 
sceva che le due femmine si credevano ben esse 
d' essere le sostenitrici di quella -, ma non lo era- 
no io effetto. Di sotto a' piedi dell' una era scrit- 
to Prvdenza, e dell' alln Fortuna. Maitre lA' ì» 
stava con grande attenrione pascendo ocebi 
nella rappresen tastone della tela , incotnineid a 
farsi udire un dolcissimo concerto di violini , ar- 
pe , liuti , e ogni genere di strumenti , ì quali 
non erano però suonati da dita umane; ma so- 
lamente da voci d' uomini e donne, che imitava- 
no il suono. 11 quale era di tal ragione , che 
talvolta s' udiva un' allegrezza universale rìsuo- 
Dare per tutto quel luogo , e tal altra un gè- 
mito ed un lamento, che penetrava ne' ptìi prò- v 
fondi seni del cuore. AXftnìvti aacMS che uba 
parte de* limolati strumenti empieva I* aria di 
consolinone e di giòia', e V altra all' incontro fa- 
ceva un piagnisteo, che destava malinconia ncl- 
r animo e nel cervello. B quei che mi move a 
maraviglia, or ch'io vo riéndando col pensiero 
queir armonia, si i,' che dt tante contrarieti na- 
sceva appunto il diietto, e la coriiAiti degli speb- 
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tatori. In questa forma trascorse qualche tempo, 
e tutti gli orecchi stavano attentissimi , quando 
in un subito la tela raggrinzatasi , e volata allo 
insù, repentinamente dìsparve , ed in sua vece 
si presentò davanti una scena apparecchiata in 
tal forma. Vedeasi nel fondo di quella il mare , e 
poco alto da quello il sole. L'acque erano cosi 
tranquille , in bonaccia , e lui»de , che ogni no- 
mo vi si ■areb^ potuto dentro spccdiiu-«. IM- 
l'uno de' lati della scena vedevasi un colle di- 
rotto e scosceso . e dall' altro mura, case , torri , 
che dimostravano quivi essere una città popolata 
di genti. 

Poco stette vacua la scena ; perchè dall' alto a 
poco a poco incominciò a discendere un' aquila, 
la quale giunta finalmente in sul terreno, ristrin- 
se due grandi alacce, con cui prima occupava un 
gran tratto d' aria ; e smontò da quella un fìm- 
cìuIId, con V ale anche egli alle spalle, e con UB 
turcasso armacollo, pieno di saeltuzze, il quale 
rivoltosi al popolo, principiò il suo ragionamen- 
to. Ricordoini eh' tgli lo fece in versi; ma le co- 
se udiLc ia sugno non rimangono confitte nella 
Memoria, e non farò ptcciota opera, se ridirò la 
MStansa, eh', era nel suo favellare co^ileauta. 

Io stmo, diceva egli,o nobilissimi ascoltanti, 8t«- 
]>ilito dall' autore di questa rappresentatone, che 
tra poco sarà fatta al vostro cospetto, ad essere 
il Prologo d' essa. E credo benissimo, che a que- 
St'ale, e a queste mie saette, comprenda ognuno 
di voi ch'io sia Amore- Non vi crediate però d'aver 
a vedere tragedia, o commedia, perchè fargomen- 
to eletto dal poeta ha in sè tanta varietà, cbe non 
ha voluto intitolarlo nè f una cosa nè 1' altra. 
Questo vi so io dire solamente, che l'opera sua, 
e i^iiamatela come voi volete, h «tata da Hiieoia- 
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jMMta-par TiidonU H quel Giore, ebe ragniM le 
MUTole, e comasds a' taoni e alle tempeste. £^ 
ha voluto eh' io stesso mi dipdrtìssi dal sog^or- 
no deir Olimpo, per venire a darvene noLisia, 
per comandarvi, e non pregarvi, come si suole 
negli altri teatri, che voi stiate attenti: perchè 
non si tratta qui di finzioni per trarre dagli oc- 
tiù ua inutile pianto, o dalla bocca 'un riso leg- 
ifero, e poco durevole. Se voi voleste sapere il 
titolo, io ve lo dirò :-è il contrasto de)!a Fortuna, 
e della Prudenza- Stale dunque con gli occhi ti- 
rati, e guardatevi bene dal dormire e dal ciancia- 
re, come spesso solete fare negli altri teatri ; per- 
chè Giove l'avrebbe a male, e con lui non vi con> 
sìglierei a cozzare. Ho detto quanto m'occorreva 
in breve : torno « salire suir aquila, e me se tO 
b' fatti miei. 

Cosi fece, e spari come un haleno. 
S' persero allora le porte della città, e usdrooO 
due fazioni di genlr, che passeggiando con un or- 
dinato circuito sulla scena, formavano due cori, i 
quali accompagnati dalle voci, presero a cantare 
l' un dopo r altro in tal forma. 

Diceva il primo iiellB sua canzone ; o aiutalri- 
ce dell'opere de'mortali, Fortuna, senza il cui 
prospero aiuto, nulla giova nè solcar il mare per, 
acquistar ricchezze, ne passar ì monti, ah arre- 
starsi nelle Corti de' sommi re, vieni, «ccovtati a 
noi. 

E rispondeva l' altro coro : 0 ^vìnA Pmdenst, 
che' meditando nelle passate cose, prevedi tutto 
quello che dee avvenire, e sei quasi lucerna ai 
ciechi mortali nel corso di questo tenebroso mon- 
do, vieni a noi e rischiarale menti nostre, accioc- 
ché possano rogarsi nel dubbio cammùto dì que- 
sta vita. ' 
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' 0 piBÌ ! rì^igtiava il primo coro > che i que- 
sto, di cIm voi pregate f Se «bbandoData è Pru- 
deOsB da Fulnna, in che potreste voi mai spe^ 
rare ? 

O ceppi ! ripeteTB !' altro i e se Fortuna Don t 
da Prudenza accompagnata, qnal prò avreta 
dalla vostra sola Dea, cieca e sorda ? 

E finalmente 1' uno e 1' altro coro, pieni di dis- 
petto 1' uno contro all' altro, si correvano dietro 
quasi colle pugna sugli occhi, e gridavano a tì- 
ceoda ; il primo : vieni o FortoM ; e V altro : Tie- 
ni, o Prudenza; ripetendo questo tocìih& volle. 

In' questo meszo spiccavansì deU* aria due bet 
lisnmi giovani i quali si stavano svolazzando, e 
ognun d'essi con un dorato mantice in mano 
parca che soffiasse. Non parlavano essi veramen- 
te, ma parea che fuor de' due mantici a' uscissero 
queste articolate parole. 

Noi siamo assegnati al servigio di Fortuna ; 
la quale fra poco, sospinta dal nostro fevorevole 
fiato, verrà a quésto lido, ma Don l' avrete, se 
proseguite a chiamare Pntdensa; perchè non dt 
il cuore alla signora nostra di vedere in Ciccia fjuàf 
la sua sfidata nimica. 

Non si tosto flirono proferite da* mastici que- 
ste parole, che il coro, d quale invitava Fortuna, 
come gnello che più anmmiso era e fìù Ibrtè, 
'dato mano ali* armi lece sgombrare di I& U ano ar- 
versario : e rimase solo lopra la spiaiigiai attjeiH 
ienio Tefietto della sua promessa, 

Ni molto andò, che si vide ad apparire «na na- 
vicella sospinta dal mare di sotto, e di sopra dai 
due ricordati sergenti, da «ai, quando fl^ essa a[H 
prodata. n'nscl una donna, che non istava piai 
'sM* sopra i snot piedi, e «rn smo in compagnia 
una gran brigata di genti ; fra le quali non era 
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periona, a cui si potesse dire ctie fosse sana. Im~ 
perciocché qual sì vedea essere guercio, qual zop- 
picava da un piede, e tal altro da tuttadue ; né 

^ alcun v' era, che non avesse magagna. E contat- 
to^ T«dm gli «b^tori ^>t cìlU, non lolacocQ' 

I te • &rt un'amoretole aeeo^enaa lUa sopraTrer 

I nuta DeitA ; ma essere tutti intorao a' seguaci di 
lei, ed esaltargli fino alle atelle per la loro bella e 
garbata focitura del corpo ; e quello, che mi pa- 

I rea piii maraviglia si era, che coloro si tenessero 
quelle esaltaùoni per vere ; e piuttosto mostra^ 
vano fastidio dell' eufln poco )odati,,«be delle so. 
lenni bugie, che vqbìtUio dette loro da qua por 
polanì. 

Non minor ntraTÌslia m'arrecava a vedere cIm 
Fortuna «oeostandosi or all'imo ed or all'altr9 
degli abitatori di quel luogo, lo abbracciava e ba- 
ciava; e fino a tanto ch'egli era cortesemente 
tenuto al petto da lei, vedevasi a crescere per mo- 
do che quasi toccava le nuvole col capo; ma 
quand' ella si segregava da lui per abbracciare un 
altro, il secondo diveniva gigante, e it'prìiqo non 
solo ritornava alla sua grandezza naturale di pri- 
ma, ma si sparuto diventava, che non crederci 
che più picciolo e più tìslcuxsBO nano fosse stato 
veduto giammai. E peggio gli avveniva ancora 
perchè quando Fortuna ì' avea una volta abban- 
donato, non polea più patir di vederlo, e parea 
che non si ricordasse di lui, come se non fosse piit 
stalo al mondo. 

Un' altra cosa notai neUe femmine, eh? quan- 
do Temo beit-velst* da lei, non SOI0 ai vedeano 
innalstfe, e teai nu^^ oomposte di poip^ì ma 
Acqtmltvtno ma «nMgkwe, die pafea dì lalt» 
e di rase, dns oeàà* dw HÌatàBaTMo lo» imUa 
ftrotttc, ed erano nw boIkuB in wi». Ma c[uaD- 
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do easa volgeva loro le spalle, la pelle s'aggrifiBa^ 
va loro addosso, gli occhi dircnUvano aenza rigo- 
re, le occhiaie livide, e oganno fiiggtva da loro 
come dal fuoco. 

Quantunque tutti ganti mirabili effetti si ve- 
dessero quivi al primo «i^rìre di Fortuna, tut- 
te quelle genti le fìirono intorno, e la pregavano 
della sua grazia ; sperando sempre ciascuno ^ 
dover essere da lei favorito. 

Intorno a lei, la sua schiera d' azzoppati e ma> 
gagnati faceva intanto una danza ; ed ella si ri- 
deva del fatto loro, che si credessertì di danzare 
misuratamente ; e vedeasi benissimo ch'era latta 
lieta dell' avergli fatti impazzire, e dato loro ad 
intendere ch'erano garbatissimi balleriiii, ed in- 
cantesimi di quell'arte. 

Quanto è a me, so dire che risi assai e se aoh 
fosse che dormii molte ore, e che il sogno riuscì 
lunghissimo, anderei ancora più oltre narrando 
nel presente foglio. Ma si rberó la medesima ma- 
teria ad un altro, nel quale racconlerd le scene 
principali, e quello che avvenne, quando a* disot- 
dini e alle pazeie cagionate da ForlimaToBe ri- 
parare prudenza. 

A proseguire quello che tralasciai nel passato 
foglio della rappresentazione di Fortuna e Pru- 
denza, dico clie mi parca che lutti i cittadini con 
suoni e festeg^'iamenli fossero intorno alla pri- 
ma"; la quale, come detto è, si slava a godere la 
danza delle genti in sua compagnia condotte. 
Usci finalmente della città un bellissimo carro 
tirato non da cavalli, da bnoi, o da altri ani- 
mali da noi coDOsòntì, o a qnell'nfiao "TTriiTf j 
ma da certi noori uccellacci, diptei 4t vario co- 
lore, e di più gnidità di piniiw; i quali non solo 
ai EtoslrsTUiQ alli ■ tirare il cotcUo in ogni faiò- 
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go per terra, ma co' pie fatti a fòggia di pala, co- 
me quei deJle oche, nianifestavansi atti a trarlo 
pel mare ; e con certe alacce si vedea benicsimo 
che pt>Ieano condurlo tino per li campì dell'aria, 
0 dov' essi avessero voluto. Anu poteano andare 
B sua posta, dappoi che aoa cavessìne, o freno ^fi 
reggerà; ma solamente una donna, sedendo in 
aiu carro, gli stimolava con una sferza, non ca- 
randosì punto che s' arrestassero mai ; ma sola- 
mente che andassero contìnuamente volea, e a 
scavezzacollo da per tutto. Ben venga la mia ca- 
rissima compagna, gridò allora Fortunale a 
questa voce s' arrestarono gli accellaccì, sferzan- 
dogli laKsTÌa la donna del coccbio, la quale mo- 
strava diapiactn dw non andasseito avanti. Ni «i 
maravigli aleno» die dia non si corasse di Fw 
tana, né d'altro, perchè elfeni la Passia, la gsals 
andava a balzi e a salti trìonfatido sopra quel car- 
ro. Ma'Fortuna, ch'è sempre stata sua grandissi- 
ma amica, accostatasi a lei, e affetaosamente ab* 
bracciaadgla, sali sul carro con essa ; e postole 
un braccio amidievolmente intoroe a' 4*"^! ^ 
acid ftre agli uccelli quel cbe voleano; ed essi di 
imOTO alla città si rivolsero, cantando iatorao ad 
tfAso carro tutto quel popolo, e palesando aellB 
i:.inzoni grandissima allegrezza, che Fortnat 
prendesse nella città loro 1' albergo. Entrato in 
l.-il i^uisa ognuno, si chiusero le porte, e la scena 
rimase vola, e senza remore. 

Ma dall' altro lato, dov' io dissi eh' era la nion- 
i.'igna, s'udirono in prima ad uscire gravissinni 
lamenti ; a poco a poco s' apriva un gran masso* 
Joiide usci una femmina vecchia d' anni e con la 
pL-lle tutta aggrinzata, in compagnia dì molti) 
cbe la aeguivàno ; i qnali al vestilo che portava- 
no indosso, e BBe lunghe .e £>1U barbe c|w loro 
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eopriraiio il viso, conobbi eh" erano filosofi, n»ri 
lunghi studìi e nelle m.-ilur'^ considerazioni con- 
sumati. Cantarono anch'essi una canzone; ma non 
come le prime lieta e festevole, anzi lugubre e 
flemmatica, nella quale chiamavano loro Dea e 
scorU la fanin«a, che andavA ùmanzit e etànSe^ 
TURO tutta le strofis con qaesli due vera! t 

J>* egfli bella Virtù, d' ogni ScieDEa 
S sÀ, e guida tei, Diva Pnidensa. 

Io BOD potei perà ftre a meno che non ridessi 
a vederei come cimminava colei venendo innan- 
■i, e come ne venivano dietro a quella i suoi com- 
pagai. Avea un bastoncello io mano, e uno ne 
aveano tutti i seguaci suoi, e con essi andavano 
attastando il terreno prima di muovere il passo. 
Nel principio, io credea che tulli fossero ciechi; 
ma benloslo mi uscì tal sospettò dal rapo, quan- 
do non solamente alle parole che ella disso, co- 
nobbi che la non era cieca ; ma che penetrava con 
l'acatisaima aaa yaìM nelle piìi profonde viscere 
della terra. Alzavo ella dunque il piede, dopo da 
avere altaslato col bastone, e già p&rea che vo- 
lesse fare un passo, quando, posalo il piede co- 
là donde I' avea prima levato, diceva : no: mal 
sicuro è questo luogo ; due palmi sotto al terreno 
scorre un' impetuosa acqua ; chi sa, che mentre 
io fb questo passo la non isbocchi, e siami addos- 
so im|HYivvisa, eh' io non me ne j/ossa poi a tem- 
po guardare r* Sarebbe forse qucsla la prima vol- 
ta, che sgorgarono acque, le quali non si vedea- 
no? Voltasi dunque da un' altra parte, parendo 
che il passo fosse sicuro, si movea un poco, e ve- 
niva avanti, predicando sempre a' seguaci suoi, 
ohe sì nuvenero coai mille rispetti, accennando 
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loro, c!be dì qua vedea na piccolo verme a tutti 
gli altri invisibile per l'aria, e che si dovesse can- 
sarlo ; Ai là scopriva cento braccia sotto la terra 
non 50 quale zolfo, che potea accendersi, e lanlo 
metteva ogni suo passo sulle bilance, che la penò 
un gran tempo a venire avanti; seguendola i fi- 
losofi suoi, con le slesse osservazioni, a uno a 
uno, i quali si credeano d' avere acquistale dalla 
sua acutissime viste, e aveano i più pay/A sospet- 
ti del moodo. A me pare una bella invenzione 
dell' autore, a vedere quella varietà ; che poco 
prima FoTtana Jbsse «alita con tanta sicurezza 
sopra un carro tirato da tanti uccellacci, cltean:* 
davano secondo che venivano tocchi dal capriccio ; 
e che costei, all'incontro, non sì fidasse delle sue 
proprie gambe c d'un bastone, camminando sopra 
il terreno sodo, e senza cagion di timore veruno. 
Io non so, diceva tra me, se cotesti filosofi ch'io 
colà veggo, facessero meglio a seguire Fortuna e 
Pazzia, che se ne vanno a Kiolta briglia ; o cote- 
ita si avvedala lor gnìda.' la quale par i^' abbia 
le gambe e i piedi dì giombo. Ma sia lAe vuole, 
attendasi il fine della Accenda, e vediamo a che ne 

Intanto Prudenza, arrestatasi non mollo lon- 
tana dalla cillà, che chiusa era, incominciò a (c- 
nrr fisi gli occhi nelle mura, e parca che di tempo 
in icinpo da quelli le uM-issrro le Ja-riiiie. ]\è lO 
sapca perciò donde derivasse il suo dolore ; quan- 
do tutta sdegnosa inconùnció a iavelUrc. lo non 
so, diceva, o miei fidati compagni, se voi, pene- 
trando con gli occhi vostri dentro a quelle mura- 
glie, vedete gli scherzi di Fortuna fra coletto po- 
polo ; il quale certamente caderì in estrema ro- 
vina, se sovercbiamcnle fede le presta. Non vede- 
te voi, com' ella da vilissimo stalo innalza non so 
Otaerv. Gozzi Voi. //. 9 
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qnaì tristi, ì quali senza verntia edneaitooe, o| 

studio, trovandosi nella novella altezza, calpesta- 
no srn/.a rispetto i migliori ; e all' incontro i mi- 
gliori abbassati <la Iri, cercando d'acquistare la 
sua griw.ia. o dÌM-tilano tristi, o i irisli vezzeg- 
giano, >' sono turo intorno con le adula/.iorii e con 
le carezze ? Dappoiché Prudenza ebbe dette que- 
ste parole, mostravasi pentita d'averfiivellato; e 
qnin temerà che 1* aria udita V «vesae, tflennuk- 
do die contro agli uomiai fortunati non era mai 
bene Io sparlare. La stimolavano ì filoso6 a met- 
tere qualche rimedio alla confusione entrala fra 
que' popoli; ma comechè ella lodasse il parere, 
tante erano poi le difficoltà dell'esecuzione, che 
non sapeva arrischiarsi. Quando dall' uno dei lati 
della scena si levò un altissimo romore di trombe 
e dì tamburi, che andava lino alle stelle, e si udì 
a gridare: Alessandro Alessandro, e Cesare Cesa- 
re ; e poco andù, che l' uno e V altro entrarono ■ 
fare spettacolo di se con bellissima pompa di ca- 
valli e carri armati ; to'qiiali a<;™iratisi un lempo 
in una ordinalissima marcia, si fermarono fin»!- 
mente dinanzi alla Pruilen/a, e rassicurarono del 
soccorso loro contro alla nimica Fortuna. L' uno 
« r altro dicevano, sè essere alla Fortuna capitali 
nemici ; e tàò per avere udito, che gli uomini at- 
Irìbnivaoo le loro gloriose imprese all' opera di 
Fortuna, e non a loro. Noi credevamo, dicevano 
essi, d' acquistarci l' onore di pnidenlissimi ca- 
pitani, avendo seguile le lue avvertenze nel mar- 
tiare, nel dare assaliti a cillà, nel e-omballere in 
camnaj^ne aperle, e nel ritirarci ; c conlutlocià 
udiamo che alcuni dicono, noi essere piuttosto 
stati dalla Fortuna assecondati, che dalla tua dot- 
trina. Eccoci. Intendiamo ora dicombaltei-c que- 
«la tva e ivMtra.neinicat e ì'Artai che intorno ci 
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TCdi, sono oggìmai qui tntlc a Ina ilìsposizionet 
Starasi pensosa Prudenza, e in pendcato fra il sì 
e il no, se doveva accellare il parlilo ; quando 
ano de' fiiosoH, ridendo in faccia ad Alessandro ed 
a Cesare, disse al primo in tal guisa : è nalurale 
cosa, e usala fra gli uomini, che di quello cbe lo- 
ro forLunatamente accade, dieno il pregio alla 
pruden&a loro ; ma potevi tu mai «BaaCforti più 
•consìcLeralamnit» di quello che ftcertì al passo 
e sulle rive del Cranico ; e con tutto ciò ne ave- 
sti vittoria ? Io so dire che quella tua impresa sa- 
rebbe siala biasimata in Eoma, per essere stala 
falla contro alle regole della prudenza ; come ne 
fu biasimata quella di Lucullo contra Tigrane, 
comecbè ne riportasse vitloria cod la sconfitta di 
centomila uomini. £ tu, o Cesare, vuoi tu vede- 
re, con quanta prudenza venisti alle mani con 
Pompeo in Farsaglia ? T' area già Pompeo bsUn- 
to a Durazzo : avea due numerosi eserciti ; una 
armata da mare, si grande e gagliarda, che veni- 
va slimata invincibile. L'esercito da terra avea 
molto maggiori truppe del tuo. La cavalleria di 
lui di settemila cavalli era il fiore dccavalirri : lu 
n* avevi mille. Quarantamila fanti avea egli; tu 
Teotiduemila. Avea egli danari e vettovaglie in 
abbondanza, la vicinanza del mare, lutl'ì porti, 
tulle le piazze con gagliardi presiclii, da tulle le 
parli libero il passo, e tutta la lerra da potersi ri- 
trarre in qualunque luogo avesse voluUi. All' in- 
contro luUe le città chiudevano a le in faccia le 
porte, ed eri condotto a tale estremità d' o^-ni co- 
sa, e sì <>ri sprovveduto, che avevi a levar cam|>o 
ogni di per vettovagliare il tuo esercilo .... Zillo, 
disse allora Prudenza, la quale avea pensalo che 
il filosofo eraipazBO a sturbare con la maldicenza 
due animit dbe ai mostravano suoi amici t ultoi 
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o pasm fibsofo, che, stando a coDinmire il tem- 
po nelle meditazioni, non sai punto, qnal sta quel- 
la prudenza, che alle aùonì si richiede. Accettia- 
mo di buon animo l' aiuto d' Alessandro e di Ce- 
«are, e facendo con esso loro alleanza, diasi l'as- 
salto .... o s' ba a differire ? Pensiamo. Non indu- 
gi, rìpigliarouQ i due capitani. Ora è il tempo. Le 
genti della città sono spensierata, sprovrediUe, 
«egooDO la loro novella signora, non si enrano di 
tl^ che d'avere beneficenze e 6tTori da lei. Ec- 
co r opportunità, non si perda. Bvero; risposero 
tutti ad una voce, e già si dava nelle trombe, ap- 
poggìavansi le scale alle muraglie, e si mlnaccia- 
vano dall' una parte e dall'altra morii e macelli, 
Tedendosi una furia cosi naturale e si grande, 
che ne batteva in petto il cuore agli speltalorì. 
Illa mentre che più ardeva la battaglia, eccoti cha 
il cielo appariva tutto luminoso, come quando il 
Sole, discacciate le notlarne stelle, vien su dat 
mare ad illuminar tutto il mondo, e a piic» a po- 
co si calò in braccio de'zefiri una nuvola, accom- 
pagnala dal suono di dolcissimi slrumenli, i qua- 
li con la loro grata armonìa posero la quiete ne- 
gli animi dei combattenti. Quando la nuvola fa 
giunta ad un certo luogo dell' aria, quivi la aì 
sospese, e s' aperse, e mostrò dal grembo suo un 
bellissimo giovane con una verghetla in mano, 
con l'ale a' piedi e in sul cappello, il quale a q«e- 
sti segni fa riconosciuto essere Mercurio, il me»- 
saggiero di Giove. Oh ! mortali, incominciò egli 
a dire, gralissimo scherzo di Giove, che vi pensa- 
te voi di fare al presente ? Avrà egli forse manda- 
ta qua giù Fortuna e Prudensa, perchè le sietio 
esse le condottiere del mondo, e lo facciano aggi- 
rare a sua T<fk.-*U o V aaa, o l' alira T ForUin» 
■eaompigBaU con k Pania in pooo tempo Io ri- 
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iuneUb* t qadt* tatìt» «nfiidoiM, In cu si tro- 
mva ne* primi tempi. S tu, o PrudeoH. tì^hi- 
tiMìmt ooBOsdtiiea di tutte le cue, tanto an • 
> tinto vedi, che introdurresti negli uomini una 
perpetua ignavia, col timor dell' errare in ogni 
eoli. La catena, cfae aostiene il mondo, & sulle 
mani di Giove ; e siccome egli ha temperati caldo 
e freddo con la loro mistura, cosi egli ha manica- 
to voi luttadue, perchè Tuna renda gli animi ani- 
mosi co' suoi favori) e l' altra gli temperi, sicché 
■OD vociano da Fortuna quel che con posaono* , 
Apransi di questa città le porte. Cosi fa eseg»* 
to. Usci Fortuna, e per comando di Mercurio 
abbracciò Prudenza, la quale baciò lei, e fecero 
lega ÌQgieme. Mentre eh' io stava osservando in 
qual guisa si fossero partiti Alessandro e Cesare* 
come fosse Mercurio salilo al cielo, il sonno mi 
ruppe la visione, o il sogno, che vogliam chia-* 
nisrto; ed io, parendomi che secondo anche so- 
gno, avesse in sè qualche midollo di morale, pre« 
li la penna, e lo stesi ia fretta, acoioccbè son ini| 
vaùiM dellt nemoria. 

OSSBBVAZIOirB. 

Parecchi ho veduti a' miei giorni, i quali se- 
co u do gli accidenti di loro vita, si cambiarono in 
altri uomini diversi da quelli che erano prima. 
Certuni ben voluti dalla fortuna erano si capric- 
ciosi e strani, che l' impacciarsi con esso loro era 
tua morte -, non si potea &r cosa, della quale non 
mostrassero fastidio ; e oltre a ciò un sottilissimo 
^ìrar d'aria gli facea ammalare ; appena potea* 
no itar sani mangiando sqnisilìssinu obi, e ag^ 
grava? ano kwo l6 itoaMeo fiso gli «wcellioì «no* 
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«to. Gandiiat^ ta faioiui, gli troni nm wlò 
nuMiclì e cwteù, ma li mmgiaTaso con grtn- 
dinnna consolisioBe TÌnnde da ■Inusoli, die m- 
davaoo loro tutte in sangue e in enne, ócdik di 
tristanzuoli e lisicuzù, Òhe prìnia erano, cammi- 
navano gagliardi in mll'andie, e aveano un viso 
vermiglio, che pareauo la salute. All' incoatro a^ 
cuoi salili da una bassa ad un'alU fortuna, fece- 
ro il coolrario, e divennero bestiali, scortesi, e si 
}>3zzi, che non si sapea più per qual verso pren- 
dergli a far loro intendere le cose ragionevoli. Ma 
quello che più mi facea da ridere sì fa, ch'entran- 
do in una vita nuova, e fra mille circostanze) nel- 
le quali non avcano dentro consuetudine , face- 
vano cose che non si fanno, e volevano quello che 
non si vuole, parendo loro impossibile che 1' aver 
danari non basti a far volare ^^li elefanti. Ragio- 
narono di palagi, con archile ttitrf', che non si po- 
trebbono inventare djlk nuvoli^, di vestiti con 
an certo garbo particolare, per parere dappiù cbe 
gli altri, di loroinienli, di masserì'r&ie, e di staffieri, 
in un modo vario da tulle le genti, tanto che 
mostravano d' essere impazzati per la buona for- 
tuna, E questo avviene perchè le cose di fuori ci 
6rgnorcj,-giano sempre, e denlro di noi non è chi 
comandi ; n'a ci lasciamo trasportare qua e colà a 
lutto quello che avviene, come la pula al vento 
culi' aia. Egli è sempre di giovamento confèm»^ 
re le osservaàoni con la storia, perdiì venga pn- 
ttala maggior fede a cbi parla. Ma le storie anti- 
che sono state allegale ùnte volte, che a forza 
di andar fuor di casa, sono venute a noia alle per- 
sone -, e chi tocca certi particolari moderni, vien 
accusato di malignità ; ond' io volendo pur ad- 
dnrre qualche oom. ed iaddEuv qoetti Mogli, la- 
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trà> tUffc e 1^ euinpì vecchi, e ì nuovi massicci; 
• mi volgo ad uni iioTelleUa, aecadaU a doe per- 
lone di coDtado,Vii&rìlo e moglie, e la qucsU. 

HOTELLA. 

Jacopo e la Sandra, noa sono ancora passali 
molli mesi, cV erano un uomo e una donna di 
villa, come tulli gli allri loro pari, Jacopo, quan- 
do egli avea munte non so quali pecore, e fallo 
due forme di cacio, e un sacchellino di ricoIlnOa 
poler vendere alla cillà, gli parca d' aver tocco il 
cielo col dito, e slimava venzoldi un lesoro, lanla 
elle, ritornando con essi a essa, gli aTea slampa- 
ti nel cervello per tutta la via, e fiiceva i conti 
suoi sulle dita ; e talora traendoli fuori delle ta> 
scbc, gli noverava da sè a si cosi andando, e poi 
ne gli riponeva, e pensava ad essi dì nuovo. La 
Sandra a un dipresso facea quel medesimo di certi 
pochi danaruzzi, che andava traendo d' alquanti 
.suoi polli, e dell' ova, che le frullavano non so 
quali galline ; lanLo che tra marito e moglie, stan- 
dosi in una casettina, che avea più presto aspet- 
to di lana, che d' altro, traevano con que' guada- 
gni da scodellare una buona minealra ogni di, e 
qualche cesella di vantaggio la fèsta, e senza pun- 
to curarsi di più, vivcano in gran contentezza ed 
■more. Avvenne per caso, che avendo costoro un 
cnngiiuito, il quale era fallore, e avea acquistalo 
in queli' ufB«o una buona quantità di quallrinì, 
con quella coscienza, che potea ; questi venne a 
morte, e non avondo più stretti parenti, che lo 
redassero, Jacopo andò a cogliere quel boccone, 
c la Sandra, che sua moglie era n'andò con esso, 
■ ci beccarono au parecchie centinaia di aecchini 
naoTi • iobri, àut non ne arcano anoon awi re- 
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dati in tutto il corso della vita loro. Dicono alcu- 
nii i epulì fiirono gnivi presenti, che a Jacopo nel 
prendere qoe* sacchetli, che chiudevano il leso- 
tQ, trenuiTano le mani, e che parlandogli alcuno, 
□Oli gli rispondea più al verso; e la Sandra parea 
che non potesse riavere ilfiato, e le parole le usci- 
vano mozze della lingua ; e sì cominciò a notare, 
che parendole oggimai d' essere ingentilita, facea 
qualche sgarbata riverenza, per venire slimata 
dvile ; a' quali indizi vi furono alcuni, i quali 
dìaiero eh' essi andavano scambiando natura. Ja- 
copo « la Sandra, coltan l'imbeceatat si partirono 
tosto di U, per essere a casa per tempo, temen- 
do che in snl ftr della notte qualche ladroncello 
gli assalisse : il qual pensiero non aveano ancora 
avuto giammai ; e cosi camminando e ragionando 
insieme del beli' acquisto che aveano fatto, e li>- 
dando l' anima del parente loro, chiamandolo ve- 
ramente uomo di buona e santa coscienza, parve 
alla Sandra, che la via le cominciasse a rincresce- 
re. £ non ricordandosi più, eh' ella soleva spes- 
so pooo prima «dare al mnliao, parecdii migli* 
lontano, con ma saeelielto di molle libbre in ca- 
po ; ora rota, e scarica, ineomiiMÌi a querelarsi, 
e a dire i marito mio, wi pare di poter vede- 
re ^neir ora, <A'io na a casa i io non so quello 
cb.* io abbia oggi, che le ginocchia non mt reggo- 
no più, e non so perchè siamo venuti a questo 
modo a piedi. Jacopo rispondeva ch'agli era stan- 
co anch' egli, e incominciarono a dire che s' aves- 
se da indi in poi a provvedersi d'un cavalluccio, 
e da mantenerlo per andare a'Satti loro. Tra qatr 
sti ragMmamenti* ginnsoo alloro easolare; alcoi 
a^tto Tfdtatì la Sandra al marito, gli disse : io 
ison so. marito mio, s* io abbia le tnveggole ; o 
aa la lunga strada nù abbia si indebolita la vista. 
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cteadnYaggiFi&IwBe bene; ma dapptn n qM^ 
cbie nù «moilwtitatVU pare che questa casa sia- 
si impicóoKta, Egb i vero, rispose Jacopo, e cosi 
pare anche a me ; ma pnre all' i quella di prima ; 
ma il cielo m' ha £itto taota grazia, che ad ogni 
modo usciremo di questa spelonca. Cosi dicendo 
entrarono, e parea loro d' afTogarvì dentro. Una 
buona parttf di'lla sera la consumarono a novera- 
re li zecchini, lagnandosi di non avere altro che 
un lumicùw da olio ; e £aaiment« riposero 
in un certo CMaoMcdo, dov'eraiio insiema imo- 
che, piene di sementi di rape e di cavolìt eapee- 
cfaio, lino, e altre bazzecole ; e fiilto luogo aMaat- 
ri» perchè vi stessero agiatamente, chiusero U «o- 
perchio a diiave, provando da due volte in su, 
s' ella ave» dato la volta bene, e tentando con ma- 
no esso coperchio, s' era suggellalo, e se si crol- 
lava punto. Lasciarono per quella notte il lumi- 
cino acceso, temendo le ladroncellerie del mondo; 
efra, il ragionare, e il peosve ai quattrini, noa 
cfaiiiaero mai og<^ PÙtò fcrse ma MUiuMBa, 
che sempre atettero fra tali pensieri, bìabigfiando 
sempre insieme, e consigliandosi di quello che 
avessero a fare ; ma pur finalmente assuefacendo- 
sì un poco alla veduta dell' oro, e avendo fallò 
assicurare le serrature della cassa e della casa da 
un fabbro, deliberarono di togliere alquanti lec- 
chini in lasca, e d' andare alla città per compra- 
re, Jacopo da fsrsi nna gabbanaella, e la Sandra 
una gammurra, e uscire va tratto del TeoeUok 
S cosi fcoero. Cbinso prima ogni finastriao, tara- 
ta ogni fessurella, n'andarono alla dtti, dove bob 
sì tosto furono gianti, che s' invogliarono di tnl* 
lo quel che vedevano, e compravano qua unaba- 
gallelluzsa, coli un' altra, oltre alla gabanella, 
e alla gammorra dalla Sandra, la ^«t« non si sa- 
9* 
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pea sUbilire •* ct^rì, e poH «ossopra tua liotto- 
tu» fino a laoto che la trovò un cdore dì rosa, e* 
ai provvide dicerie frange di seta gialle, come se 
r avesse avuto a guernire una gualdrappa. Cosi 
■odaDdo, invogliandosi, e comperando, passarono 
per caso davanti alla bottega d' un rivenditore dì 
robe vecchie, H quale, olire a parecchie masseri- 
•ìe, avea molli quadri da vendere ; nei quali co- 
aincì^ la Sandra con molto diletto a fissare due 
oc^ spalancati, e maravigliavasi di vedere quel- 
le fignre, che somigliavano così bene agli uomini 
e alle donne vive. Jacopo, il quale amava afTelluo- 
samente la moglie, e cercava in guanto polca di 
compiacerla, per farle allora una cosa grata al- 
l'improvviso, tocco da UD nuovo capriccio, si vol- 
tò al bottegaio, il quale con diversi suoi garzoni 
stmTasi a T*der baloccare quei due nuovi uccelli, 
c gli disse : trreste voi, tra queste vostre manr i 
rista:, un ritratte per mia moglie f La Sandra ar- 
rosii, le battè il cuore, e riograzid eoa un ^igm» 
il marito dalla finowi, ed e^ ^ùgàò verao là, 
quasi diceue : vedi s' io «o essere gentile I II bol- 
icgaìo, a cui scoppiava il cuore per la gran vo- 
glia, che avea di rìdere a così nuova e non più 
udila domanda, rispose che sì, e eh' egli n'avea 
UDO, che parea essa medesima ; e dato ordine ai 
garzoni suoi, essi ne andaroM ad un magauiiio» 
e poco stettero, che arrecarono lacMÌ ana GiodiUm 
bella e giovane, la quale avea dietro a s% una aer- 
vaccia nera con un sacchetto in mano, con den- 
'trovi il i!apo d' Oloferne rinchiuso. Voi vedelet 
disse il bottegaio, questa giovane è la moglie vo- 
stra, che la par dessa. Al marito, che guardava or 
la moglie, e ora la tela, ora parea che fosse, ora 
che non fosse quello che dicea il bottegaio ; tua 
la Sandra, che la vedea bella, dioeva cbe si, e che 
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1' era talia lei, e che non le manoaTa altre die la 

favella; onde il marito, che pure volea estere 
cortese, rivoltosi alla moglie, le disse : coniperan- 
clo io questa cosa s posta lua, io intendo che tu 
t' abbia ad appagare liberamente ; c poicht a te 
pare che la ti somigli, io ne &rò contralto. Anzi 
nel vero, che guardando più BlleDlameDle, mi pa- 
re ch'egli da vero, e che quella na la Sandra me- 
'deonn, non altrìmenU cIm tn. Ma io non so quel- 
lo die 8* abbia a fare quell* altra femmina con 
j^uel sacco, e perchè la Sandra mia abbia a tene- 
re una spada in ciano. Questi, rispose il botte- 
gaio, sono capricci del pittore. Quella femmina, 
f^e voi vedete cosi nera, è la Tentazione, e in 
quei sacchetto sono rinchiusi i peccati ; c la San- 
dra vostra, che buona e santa donna mi pare, 
«iene qoelbi spada in mano, minacciando la Ten- 
taxime, die ^ella mai sóogliesse 0 sacco, le tron- 
cherebbe il capo. Oh bella T e«c]amd allora la San* 
dra : io fo giuro al cielo, che cotesto pittore fu 
indovino •, e vorrei vedere io che cotesta Tenla- 
zione mi slimolasse a far cosa contro al marito 
mio. Quanto ne vuoi tu ? disse Jacopo al botte- 
gaio con le lagrime agU occhi per l' allegrezza. K 
in breve chiuso il contralto, per non so quanta 
lire, s' arrecò a casa la Giuditta, e dicea a tulli 
che r era la Sandra, la quale combattea contro 
alla Tentazione. Dicono alcuni maligni, dia la 
Sandra fii ben quella prima dell' eredità ; ma che 
dopo la fcmminelta nera del quadro a' avrebbe a 
ilipingere col sacchetto aperto, c la Sandra con 
la spada nel fodero. 

Ma coniechè sia, io non dirà nulla di ciò ; Ba- 
alami, che di tempo in tempo si dimcniicarono 
affiitto della prima condizione, e coma se quc'po- 
dii danari, die aveano acquistati, fqucro siali 
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scicn/:^, nobillà, <; Ogni cosa, a poco a poco mon- 
t:in>rio in una ^raii superbia ; e volendo in ogui 
v.osa diportarsi a guisa dicittadiai, Jacopoe San- 
dra in brere ritornarono a poverti, e soao oggìàl 
quasi diaperatìi e beffiiti <U ognuno. 

FAVOLA. 

Grandeggiavano in un giardino sopra tulli gli 
allri fiori i garofani, e cerls rose incarnatine, e 
schernivano crtR mammolette viole, che stavan- 
si solto all'erba, sicché appena erano vedute. Noi 
siamo, dicevano i primi, di cosi lieto e vario co- 
lore, die ogni uomo e ogni donna, venendo in 
gueito luogo a passeggiare, ci pongono gli occhi 
addosso, e pare che non lieno mai sazi di rimi- 
rarci. E noi, dicevano le seconde, non solameule 
siamo ammirate e colte con grandissima affezio- 
ne dalle giovani, le quali se ne adornano il seno ; 
ma le nostre fogUe spicciolate gtttano fuori un'a- 
cqua, che coi suo gratissimo odore riempie tutta 
r aria d' intomo. Io non so dì che sì possa vanta- 
re la viola, che appena ha tanta grazia d' odore, 
che si senta al fiuto, e non ha colore ni vistoso, 
lìb vivo, come il nostro. 0 nobìUssinÙ fiori, rispo- 
se la violetla gentile, ognuno ha la sua qualità 
da natura. Voi siete fatti per essere ornamento 
più manifesto e piii mirabile agii occhi delle ^'('n- 
li ; e io per fornire quest' umile e iiiiaula erbet- 
ta, che ho qui d'intorno, e per dar grazia e va- 
rietà a questo verde, che da Ogni lato mi cinxm- 
da. O^ni cosa in natura h buona. Alcuna i più 
mirabile, ma non perciò le picciole debbono ew 
re disprezzate. 

morale, che si pud trarre da questa fàvola, 
vorrei che fesse inlorno alle virtù. Alcuna ve ue 
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la ningnanimilà, la 



Clenien7,a, e alire si falle principali, clifi sono la 
maraviglia del mondo e lodale da ciascheduno. 
Ma quesle non si possono sempre esercitare ; oè 
ogni uomo ha opportunità di melterle in opera. 
A^r inconlro mansuetudine, umìlU, afFabililii le 
può avere ognuno, e comechè le non sieno visto- 
se, nè grandi quanto le prime, possono tuttavia 
essere ornamento della nostra vita cotidiana e 
comune ; e fanno iòrse più bello il mondo delle 
altre, perchè entrano quasi in tulte le cose, che 
vendono operate da noi. Le prime sono degne di 
essère allegale nell' istoria : quest' ultime d' «se- 
re ben volute da Lutli. 



Fiite della parie terxa. 
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